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TI PRIMI BACGI 


to 


————_—__________—_—__— r —_—r_—r -— r—__mn; 





BOMANZA POPOLARE, 


Quand era un’ innocente ancor bambina, 
Bactommi Arturo e riposò con me; 
Ed to, scherzando colla mia mammina, 
lideva a lu senza saper perchè. 


Quando in margine al rio, vispa fanciulla, 
Scendeva a corre un mazzolin di fior, 
"A quell’ Arturo che baciommi in culla 
Chiesi perchè non mi baciasse ancor. 


AP udì la madre, e con pietose ciglia 
In questi accenti, sospirarulo, uscì ; 
— Per carità!... per carità!... mia figlia... 
Che più non l oda favellar così! — 


— Ma dunque i baci che mi diede allr'ora 
Perchè, o madre, ridarmi ei non polrà? — 
— Fanciulla!... i baci che li diede allora 
D'altro affelto eran baci e d° alira età. — 


Tacque la donna... Ma tremante in faccia 
Venne Arturo al ruscello e mi quardò... 
Ed to, gettando al collo suo le braccia, 
Chiesi ch' ei mi baciasse... e mi baciò. 


TeroBALDO CiconI. (') 


{l} Da una raccolta di poesie del cCiconi, o manoscritte v 
siampate su giornali e fogli volanti, 


da 


LA POESIA DIDASCALICA 


LA «CACCIA» DI ERASMO DI VALVASONE 


STUNO 
DI LUIGI PIZZIO, 


mA pena 


{Corntinvazione e fine, veti n. 10), 
Il. 


Quando, nel 1501, coi tipi di Comin Ven- 
tura, usciva in Bergamo la Caccia, iL nome 
del Valvasone era noto e celebrato in Italia : 
.1° Per una Versione della Tebaide di 
Stazio, in ottava rima (Venezia — Frane, 
de’ Franceschi, Senese — 1570); opera non 
ingiustamente dimenticata. 

I1.® Per I primi qualtro canti del Lancil- 
totto, poema epico, rimasto incompiuto dopo 
aver destato grande aspettazione. ( Venezia 
— Guerra fratelli — 1580). Fu lodato dal 
Quadrio e dal Crescimboni. e 

IM ® Per una Persione dell'Elellra di So- 
foele, (Venezia — Guerra — 1588), Fu il 
primo flore sbocciato dall'Accademia Uranica, 
che, da poco costituita in Venezia, annove- 
rava, tra i suoi membri più cospicui, il 
nostro Erasmo, Con soverchia severità questa 
versione, lodatissima a’ di del poeta, fu dal 
(Quacdrio giudicata froppo dricrente e fedele. 

Del resto il rimprovero stesso è, da parte. 
sua, riprovevole. 

IV Per Le lacrime di S. Maria Madda- 
iena, (Ferrara — Baldini 1586), poemetto 
sacro in ottava rima, artificioso. e conven- 
zionale, all'infuori di pochi luoghi umana- 
mente sentiti. O | 

VO Per l’Angelcida fAl Seress. Principe 


Pasqual Cicogna, ed all Hlustriss, Signoria 


di Venezia Venezia — Giambatt. Somasco 
— 1590). E° un poema epico- religioso, in 
cinque canti ed in.ottave, degno veramente 
delle lodi amplissime che ottenne da molti 
letterati del tempo e da altri posteriori (1). 
Ognuno sa come ad esso siasi voluto attri- 





{I) So che il Bartoli lo pregia assai, 
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buire — e non a torto, parmi — il merito 
di avere inspirato al Milton il suo Paradiso 
Perduto. ] 
Finalmente era noto il Valvasone {ripren- 
diamo il fiato) per molte liriche sparse in 
varie raccolte e canzonieri e scelte di rime. 
Alcune di esse, riunite dall’ editore Comin 
Ventura, furono stampate nella sua officina 
in elegante volume (Bergamo — 1999). 
Le altre sono ancora disperse, cd attendono 
chi le ponga insieme e le pubblichi a parte. 
Da questo stesso indice è agevole dedurre 
quale fosse la fecondità del Nostro, c per 
quali fasi successivamente passasse l’arte sua. 
Nell’età giovanile — com'egli allerma. (1) 
— tenta tutti i generi poetici, l'epopea, la 
lirica, il dramma, ralforzandosi ad un tempo 
collo studio delle lingue e letterature classi- 
che. Molta forza di concezione, arte debole 
ed incerta. 


Nel secondo periodo di sua vita intellettiva 


si dà a quella- specie di pietismo mistico, 
rinnovato dal concilio di Trento, che violen- 
temente reagi contro le esagerazioni in senso 
classico e pagano degli scrittori anteriori e 
produsse le Rime spirituali di Gabriele Flam- 
ma, le Canzoni a Dio di Celio Magno, le La- 
crime di S. Pielro di Luigi Tansillo, la Geru- 
salemme liberata, più la Conquistata c le Sette 
quornate del mondo creato di Torquato Tasso. 

Finalmente, negli ultimi anni, contempe- 
rando i due elementi, classico e cristiano, 
tocca l’ultimo grado di perfezione artistica 
a luì concesso. 

Frutto di questo periodo è la Caccia, opera 
lentamente e seriamente elaborata e maturata. 

Appena uscito, il poema fu letto con grande 
avidità ed universalmente encomiato, tanto 
che due anni di poi —- e per que’ tempi non 
è cosa comune — ne fu tirata una nuova 


edizione (*), ampliata con aggiunte fatte dal. 


poeta, adornata di sette sonetti laudativi 
di varì autori, corredata di un dotto e pe- 
sante commenio di Olimpio Marcucci. 

Tra i sonetti uno, che porta ill nome di 
Torquato Tasso, merita d’essere riferito. 


«Qual nuovo suono è questo? E quale intanto 
Latrar di carni, onde rimbomba il bosco ? 
Già Febo scende al seggio ombroso e fosco 


Sin d’ Helicona, ea ha le Muse a tanto. — mn. 


Lascia Diana Delo, sd Erimanto 
E cede il Greco al bel paese Tosco, 
Di chiara tromba in vece, homai conosco 
Il nobil corno, e insieme il dolce canto. 


L'arte e la fuga de l’erranti belve 
N’insegna Erasmo e de’ suoi cani il corso 
Dimostra, e de gli augei l'alta rapina, 


Veggio di reti circondar te selve 
E ’1l Cacciator, che di Cinghiale ed Orso 


Le spoglie appende, e a’ sacri tampi inclina ». 


(H)} Lettera a Lorenzo Massa, Segretario della Repubblica 
Veneta, Precede l'Angerleida. 
(2) Ancora per Comin Ventura — Bergamo — 1599, 


Ho riportato il sonetto non già perchè mi 
sembri gran fatto bello, ma perchè esprime 
l'opinione di giudice competentissimo, della 
quale —— pur senza jurare în verba magistri 
— sarà bene tener conto, anche per il fatto 
che su di essa, con mirabile concordia, si 
fondano tutti } giudizi e le lodi degli storici 
e critici che del poema si occuparono. 

Dopo ciò non traseriverò gli elogi che della 
Caccia in modo particolare, poi anche di 
altre opere del Valvasone fecero il Quadrio (4), 
id Tiraboschi (*), il Beni (3), l’Atanagi ($), il 
Crescimbeni (°), il Fontanini (9), ed altri 
ancora, 

Tutti costoro sinteticamente e, diciamolo 
pure, superficialmente giudicarono la produ- 
zione poetica del Nostro. 

Che trattassero poi con qualche larghezza 
l'argomento, non trovo altri che il Liruti (7), 
il quale diede uno sviluppo speciale alla ri- 
cerca storico-bibllografica — e fece cosa uti- 
lissima — ed il Cereseto, che, nella sua 
Storia della poesia in Italia (3), abbastanza 
diffusamente discorse — per quello che gli 
fu permesso dall'economia generale dell’ o- 
pera — della Caccia, e ne rilevò alcuno dei 
principali pregi e difetti, 

Ma uno studio speciale ed accurato non 
fu fatto finora, benchè il tema lo giustifichi 
e lo meriti. 

Sia permesso a me — che non voglio però 
punto atteggiarmi a riparatore — di im- 
prenderlo e di condurlo come meglio potrò. 


b_ 


Trattati e poemi didascalici parecchi in 
età antiche e moderne furono composti sulla 
Caccia. Ne ricorderò alcuno, E 

Il Gynegeticòos di Senofonte riguarda e 
studia la caccia specialmente ne’ suoi rap- 
porti coll’ arte militare. 

Abbiamo nominato il Cynegeticà di Op- 
piano Sirlaco. 

Del poemetto Cynegeltica di Grazio, con- 
temporaneo di Ovidio, e da lui nominato, (?) 
non restano che 530 versi. 

Lo stesso argomento, collo stesso titolo fu 
trattato più di due secoli dopo da Marco 
Aurelio Olimpio Nemesiano; Cartaginese. Del 


poema rimane un frammento di 925 esametri, 
Bn. Homans des Auzels cassadors, di ben 


3780 ottonari rimati, fu scritto, pare, in prin» 
cipio del sec. XIHI° dal -trovatore Daude de 
Pradas; e un trattato De avibus rapacibus 
si attribuisce persino a Federico II° di Svevia. 

Nei secoli XIII e XIV numerosi sono i 
trattati in volgare specialmente per quel che 
riguarda la caccia con uccelli di rapina; e 


CU) Storia e ragione d'ogni poesia -= Tomo TV° ce. 104 e seg, 
{2) Storia della fett. ital. Vol, VIIS — L li e, XXXII, 
(3) Commentoalla Gerusalenime liberata del Tasso — pag. 509. 
(Ai Frrtice del 100 Libro della Raccolta. 

15} Storia della volgar poesia — T. IYV* — Vol, JII"— L, 119, 
1 Anita difeso » Cap. VI 

7} Storia de letterati friulani — Vol, 11° pag. 385 e seg, 
{8) Volume 1119 +— Lezione XLIII 

{9} Ee Ponto — lV — 16. 
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noi possiamo trovare in queste età un Traf- 
tato di Falconeria, e due fraltali del go- 
verno e delle infermità degli uccelli, ed un 
Libro delle nature degli uccelli, e un altro 
Libro del Gandolfo Persiano delle medesime 
de’ falconi. (1) 

Si potrebbe ricordare: La caccia col fal- 
cone, poema in ottave di Lorenzo il Magni- 
fico; Le caccie di Franco Sacchetti, racchlu- 
denti descrizioni vaghissime dì scene silvestri 
e campagnuole; La caccia d'amore, in ottave 
stupende, del Berni; ma questi essendo com- 
ponimenti di venere misto narrativo, descrit- 
tivo e lirico, non hanno grandissima impor- 
tanza per la nostra ricerca. 

Piuttosto faremo menziorie del Ci ynegelicon 
e del poemetto de Aucupio scritti in latino 
da Pietro Bargeo (sec. XVI), e di un opu- 
scolo di Bernardo Davanzati (edito a Firenze 
nel 4790) Del modo di piantare e custodire 
una ragnata e di uccellare a ragna. 

In tempi più recenti un gesuita, Cristoforo 
Muzzani, (1724-1813), volle sfogarsi a rim- 
polpettare, come meglio seppe, una materia 
ormai floscia e stracca, coi suoi poemetti Le 
caccie. 

Questi sono i principali; ma di trattati, 
trattatelli, poemi e poemetti, dissertazioni e 
ragionamenti sopra tale soggetto o congeneri 
ve n'è una infinità; e ci sarebbe da stan- 
carsi a volerli rintracciare e notar tutti. 

Soltanto nella biblioteca Comunale di Udine 
io trovai cinque o sei opere di argomento 
identico od affine. 

Ma il poema che dovremo per poco esami- 
nare è il Cinegetico di T. Gio: da Scandiano 
(pubblicato nel 41556) che, per il nostro 
studio ha una speciale importanza. 

Da Grazio e da Nemesiano quanto potè, 
poi anche da Virgilio e da Senofonte, meno 
da Esiodo e da Arato, trasse lo Scandianese 
i materiali della sua Caccia, raccolta inor- 
ganica di nozioni disordinate e confuse, di 
storielle e d’ allusioni mitologiche, sommini- 
strate senza discrezione e senza gusto, rese 


‘talvolta, dall’ imperizia dello scrittore, scioc- 


che e risibili. 

Di poesia non vè che la pretesa in quella 
interminabile filatessa di versi duri e mono- 
toni, puntellati da citazioni continue di luoghi 
imitati o tradotti, sorretti da commenti sci- 
piti e pesanti. 

Talchè parmi anche troppo benigno — 
quantunque, per verità, non molto lusinghiero 
— ill giudizio che 1l Tiraboschi di quest 0- 
pera diede : «Il poema dividesi in quattro 
canti, ed è in ottava rima, e molte stanze 
sono ‘scritte felicemente, con vivacità poetica 

e con eleganza; ma questi pregi non sono 
egualmente sparsi per tutto il poema, che è 
tal volta languido ed incolto. » 

Notisi però : l'ottava entra ora per la prima 


(1) Zambripi. — Le opere volgari a stampa dei sec. KILIO € 
IV 


volta nel poema didascalico. È una innova- 
zione indovinata, della quale abilmente il 
Nostro approfittò. 

Né a questo si restringono i vantaggi che 
il Valvasone trasse dallo Scandianese: che 
anzi sì giovò moltissimo delle sue ricerche, 
si valse “delle cognizioni da lul all'astellate. 
Molte delie idee appena delincate, o.in rozzo 
modo svolte dal sun precursore sviluppò alr- 
tisticamente; coll’ aiuto e col tramite di lui 


ricorse ed attinse alle fonti; dal suo poema 


fallito non di rado imitò, o rifece addirittura 
dei passi interi, avvivandoli colla sua fantasia, 
adornandoli con bella forma poetica. 

Gli stessi difetti, gli stessi errori com- 
messi da chi prima trattò l'argomento gli 
recarono aluto grandissimo, in quanto gli fe- 
cero. palesi, se nou altro, le difficoltà più 
gravi dell’impresa a cui si cimentava, gli 
mostrarono gli scogli nei quali poteva bat- 
tere, le correnti da cui poteva essere tra- 
volto, e gli additarono, se non la via buona, 
quella almeno che non doveva seguire, 


Pa 


Ciò premesso, esaminiamo che sia e che 

cosa contenga il poema del poeta friulano. 
diviso in cinque canti e consta di 948 
ottave (1) 

Il I° canto (stanze 175) discorre l’ origine 
della caccia; l’ allevamento, le varie razze e 
qualità corrispondenti dei cani; le doti del 
levriero; il modo di scoglierlo, di nutrirlo, 
di usarlo. 

Il canto II° (st. 197) parla dei bracchi, in- 
segna a curare le malattie dei cani; ragiona 
delle principali specie di cavalli, dimostrando 


Ja supremazia di quella del Carso sovra ogni 


altra razza equina. 

Canto II° {st. 152). Delle stagioni atte alla 
caccia — delle occupazioni e lavori prepa- 
ratori. — Dovere e necessità del cacciatore 
d'essere buono e religioso. 

Canto IV° (st. 219). Lodi della caccia e 
qualità indispensabili ed utili a bene trat- 
taria — arti ed astuzie del cacciatore. — 
Delle varie specie di caccia. — Vantaggi 
materiali e morali che la caccia all’ uomo 
procura. 

Il canto yo finalmente (st. 205) ragiona degli 
uccelli di rapina; del modo di addomesti- 
carlì, di curarli e di usarne. SÌ chiude colla 
favola di Scilla e di Niso, | 

À questi, che sono come i muri maestri 
dell’edificio, si appoggiano e si addentellano 
molte costruzioni minori, 

il cacciatore deve conoscere le proprietà 
delle diverse stagioni; ecco quindi aperta la 
via ad una dissertazione astronomica. Op- 
pure: conviene che il cacciatore ponga mente 
ai pronostici, ni segni del tempo; ed ecco 
la necessità o |’ opportunita di parlarne dif- 


{1} Seguo l'edizione di Milano — Societa lipografica cei 
classici tlallani — 1808, 
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 fusamente, imitando, anzi parafrasando i bel- 
lissimi versi delle gcorgiche di Virgilio, 


Vuole il poeta consigliare ali cacciatore 
devozione verso la Vergine ed i santi affinchè 
egli possa uscire immune da ogni pericolo, 
schivare tutte le malie a cui va incontro: 
trova modo così di fare una [unga digres- 
sione sull’efficacia della preghiera, surlte pra- 
tiche religiose o sulla potenza delle streghe 
c del diavolo. 

Non ve quasi argomento d'una corta im- 
portanza al quale non sieno concatenati cle- 


monti secondari, nozioni inerenti r6digue 
excerpta. 
Ancor molti errori della antica scienza 


naturale e veterinaria, ribaditi cd esagerati 
neì destiarti del inedio evo, si trovano nel 
Valvasone, 

La lena cangia sesso ogni anno; il cervo 
col fiato trae fuori dalle tane le biscle ; 
urina della lince si muta in ambra od in 
gemma preziosa (5); le cavalle concepiscono 
al vento; l'orso, durante il letargo, si nutre 
succhiandosi l’ugne. 

Così la rabbia è causata da un vermicello, 
nascosto sotto la lingua del cane, e va sra- 
dicato prima. che il male si manifesti, Per 
prevenirla pol un collare formato con setole 


di tasso, per curarla vale Il pelo del castoro 


tritato con avorio e bagnato con latte. Taccio 
delle arti magiche e dei miracoli dei quali il 
Valvasone parla con aria sicura e convinta. 

Queste ed altre superstiziose fandonie per- 
durano — ed è facile rintracciarie — nella 
golfa fantasia dei volghi. 

DI episodi abbonda il poema. 

Quattro sono i maggiori: due d’ argomento 
mitologico o pseudo -mitologico, un terzo ro- 
manzesco, l’ultimo di soggetto comune. 

Alla fine del canto II° finge il poeta che 
Medea, insieme a' suoi compagni fuggita dalia 
Colchide, risalendo il Danubio arrivi alle 
montagne del Carso. — E una delle tante 
ipotesi ‘sul ritorno degli Argonauti. (*) — Ac- 
colta ed ospitata dagli abitauti di quelle re- 
gioni, dopo essersi per qualche tempo fer- 
mata per ristorarsi delle fatiche e delle noie 
del lungo viaggio, al momento di partire 
con certi succhi di erbe velenose e col potere 
delle arti magiche, avrebbe infuso alle acque 
del Timavo la virtù di rendere 
ogni travaglio i cavalli che se ne fossero abbe- 
verati. E ciò per ricompensare gli abitatori 
del luogo delle cortesie prodigate a lei, al 
suo consorte Giasone, a’ suoi greci compagni. 

Come si vede, è una delle solite riduzioni, 
uno dei tanti storcimenti di leogende e cre- 
denze antiche, riduzioni che molti dei nostri 
poeti si credettero in diritto di perpetrare 
anche sopra dati incerti o falsi del tutto. 

E la mitologia considerata come vuota or- 
namentazione, resa priva di senso, di efficacia, 
di verità, divenuta pretesto a dire ed a scri- 





{1} Plinio — Historia naturatis, L. VIII - cap. AXAVIILO 
(9 Vedì Biografia universale — Vol, LXV1". 


forti ed atti ad 
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vere le cose più stravaganti che immaginate 


| sì possano, 


Pu errore comune ai poeti e scrittori dei 
secoli passati — pochi ccecepiti — di consi- 
derare la religione pagana come. qualche 
cosi di fittizio, di. artificiale, di nrbiteario 


(ecco il tato debole pur dei romantici © 


dello Sclilegel): nelle favole e leggende mi- 
tologiche essi non videro che una collezione 
di fantasie, di allegorie, di simboli, più: 
meno geniali, più o meno bizzarri, destituiti 
però d'ogni serio valore, d’ogni reale e sto- 
rico fondamento, e se ne valsero come di 
trastullo, come di semplice mezzo di deco- 

‘azione, senza piena coscienza di ciò che 
usarono, senza un verace sentimento di quella 
antichità, ch’ cessi intesero a rievocare e non 
riuscirono che a contrallare. 

Ci sarebbe da dir molto in proposito; ma 
proseguo per non far cosa tanto lunga che 
— se ancora non è — diventi serpe. 

Bello invece e drammatico è l’ episodio di 
Niso e di Scilla, (*) trasformati il primo in 
isparviero, la seconda in allodola. E magi- 
stralmente imitato dal poemetto CGiris, at 
iribuito a Virgilio. 

Di soggetto “romantico è Pepisodio di re 
Arturo (*), tratto da una cerva fatata, men- 
tr'egli stava cacciando, nelle grotte di Mor- 
sana, e da questa condotto a visitare l' in- 

cantato soggiorno, istruito nella scienza delle 
cose terrene e celesti, messo a parte d'ogni 
più impenetrabile arcano del sotterraneo suo 
regno, donato, alla partenza, d'una spada 
magica riflettente, a guisa di specchio, 1 vizi di 
colui che vi affiggesse lo sguardo. È un ten- 


“tativo non molto-riuscito di allegoria morale. 


Un racconto simile, scrive Olimpio Mar- 
cucci, commentatore della Caccia, narra Olao 
Magno (3) di Hottero re di Dania. 


— Una liaba prolissa e noiosa è quella dim» 


Terone (4), cacciatore valentissimo, che, in 
punizione della sua proterva empietà verso 
l eielo, nello stesso prediletto esercizio trova 
la morte. 

Di episodi secondari ve n’ ha parecchi. 

Bello, tra gli altri quello di Achille c Chi- 
rone (8), che forse conobbe il Parini prima. 
di scrivere la sua famosa Educazione. 

Commovente è il racconto della disgr:a 
toccata ad un cavaliere il quale, per l’'impru- 
denza di tenersi un orsacchiotto da usare 
nella caccia, s' ebbe la moglie sbranata dalla 
belva inferocita. (9) 

La descrizione del Friuli : 


«Siede la patria mia fra il monte e il mare» (7) 


buona nella prima parte, è un poco artifi- 
closa verso la fine, 





(1) Fine del Canto VO — stanze 139 a 202, 
{2} Corto 1V9 — 144-219. 

(3) Historia sepltentrionalis, 

(4} Casto II° — 419-152, 

(5) (Arto 1139 — Gif, 

(A) Coat 10% — 87-04, 

(7) Canta [= 102 è seg. 
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Ben dipinta invece è la campagna di Ber- 


gamo in poche ottave del canto II° (1). 

Lascio le lodi a casa d'Austria, a peinoipi, 
a cardinali, che si incontrano ad ogni passo; 
lascio le tirate rettoriche dirette ai potenti 
d'Europa per esortarli ad una nuova. cero- 
ciata contro i Turchi; lascio questi ed altri 
episodi minori bastandomi d’aver dato un’i- 
dea di quanto sia varia ed ampia l’opera 
del poeta friulano. 


Molti di questi materiali prese il Val-. 


vasone direttamente od indirettamente — 
per mezzo dello Scandianese, come vedemmo, 
— dalle fonti gia ricordate, nonchè da Plinio, 
da Columella è da altri minori: conobbe certo 
alcuni dei trattati latini del medio evo e pro- 
venzali, relativi all’ argomento — lapidarit, 
bestiarti, enciclopedie — e ne trasse profitio ; 
molti degli elementi accessori ed estranei 
tolse pure da Virgilio e da Ovidio che, 
anche nella forma, assai spesso imitò. Oltre 
a questo, molto ricavò ca pectore suo, dalle 
cognizioni accumulate colla propria espe- 
rienza, col lungo studio ed esercizio. 


PE 


Ed ora vediamo come tanti e così diversi 
elementi furono saputi atteggiare e rappre- 
sentare dal Valvasone. _ 


-— Dante della scienza fece dramma e la. 


rese cosa viva; i didascalici, che lo segui- 
rono, non vollero 0 non seppero operare la 
mirabile trasformazione, ed esposero. 

Però, siccome una esposizione arida e nuda 

di precetti scientifici è qualche cosa di asso- 
lutamente contrario e repugnante allo ‘spi- 
rito della poesia, 
ultimo metodo, il poeta si trova nella ne- 
cessità di elaborare, di plasmare artistica- 
mente la materia gia raccolta ed ordinata 
nella sua mente, in modo da mutare l’ idea 
in immagine, l’ astratto in concreto, da rac- 
cogliere il generale nel par ticolare, da ri- 
durri isisomma a fantasia ed a sentimento 
la scienza. 
. Ora, il Valvasone una tale abilità assai 
raro dimostra; troppo cdi frequente dimentica 
d’ essere poeta per assumere l’ officio di sern- 
plice trattatista; e, dove l'episodio, l'esempio, 
1l confronto, la similitudine non gli soccorrano, 
si lascia facilmente andare ad una mono- 
tona enumerazione di fatti e di leggi. 

Ha però questo grande vantaggio: che la 
materia da lul trattata molte volte per sé 
stessa è poetica o capace di rappresentazione 

oetica, talchè si rende agevolmente mallea- 
bile e ‘plastica al lavoro dell’ ar tista; il quale 
per ciò non ha che da superare le difficoltà. 
derivanti dalla forma esteriore e dalla yer- 
sificazione. 

— Non è debole, ma lento il modo di con- 
cepire del Valvasone : egli non abbraccia su- 
bito, risolutamente, In tutta la sua estensione 





(1) Canto 11° — 27-39, 


anche seguendo questo. 


l’obbietto: ma lo accarezza, lo palpa prima in 
ogni suo fato, e pol languidamente lo stringe. 

— È come se un pittore, ritraendo una 
figura od una scena, cominciasse a svilup- 
pare 1 dettagli innanzi di fermare le linee 
senerali del quadro. 

Ancora: dalla quantità delle idee, delle 
immagini, dei fantasmi che s’ affollano nella 
sua mente, egli non riesce quasi mai-ad o- 
perare una ciusta distribuzione, una razionale 
selezione; ma s' abbandona alla corrente delle 


sue concezioni, si presentino esse in un ordine 


piano, natur: ale, o gli sl alfaccino comunque 
confuse ed arruflate. 

Per ciò spesso un. elemento secondario ed 
accessorio usurpa il posto dell'idea princi- 
pale, e questa, nonchè emergere, è come sof- 
focata sotto il cumulo delle sue dipendenti 
e coordinate. 


Così il poeta è costretto molte volte a ri-. 


farsi, a ripetersi, a cercare ripieghi e scap- 
patole che nuocciono all elfetto estetico, non 
solamente; ma ancora lo sforzano ad essere 
artilicioso e prolisso. 

Si tratta, per esempio, di mostrare il bi- 
sogno di un bracco nella caccia. Ecco come 
It Nostro se la cava. Ha gia parlato del le- 
vriero, perciò aggiunge : 


« Ma questo non è già l’ ullimo fine 
De la tua dilicenza; ancor ti resta 
A procacciarti un bracca, che cammine 
Con sagace odorar dietro la pesta, % 
Che fan le fiere erranti e pellegrine 
Per l' intricato orror della foresta : 
Convienti un bracco aver, e ’|] tuo diletto 
Mal senza il bracco può farsi perfetto. 


E poco un cane aver di chiare prova 
Che la fera raggiunga e che Y uccida 
Se il bracco ancor non hai, che la ritrove 
Nel sen de’ folti vepri, ove s'annida: 
E molte piagge lroverai tu, dove 
Riceverai dal bracco opra più flda: 
Per tintto il bracco annusa: il veltro solo 
Corre, ove ha largo e tutto sgombro il suolo, 


Basta il bracco, e la rete che si tende 
Dove a passar han le cacciato belve: 
lE; la fatica in van raro sì spende - 
O sia in campagna aperta, 0 tra le selve: 
Ma il vellro, ancor che ratto, indarno stende 
11 corso, ove la fera si rinselve, 
Se dal braeco non la compagno aiuto 
Che la ritorni a ritrovar col fiuto, » (1) 


Passiamo al canto successivo, dove sì insegna 
ll modo di seguire la selvaggina e di rico- 
noscerla alla tenccia che lascia sul terreno 
umido e nevato, 


« Arroge ancor, cho se *| terren risplenile, 
Ed ha di bianca neve ingombro il visa, 
Tu vedi, ove la fera i passi intenile 
E segui it sno cammin con ecrio avviso; 


(1) Canto ID — 23-4-b, 
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Vi vai fin dove ella s'appialta e stende, 
Ed a farla levar giugni improvviso: 

Uopo non hai di can chie "l fiuto adopri, 
Tu stesso i suoi vestigi indaghi e scopri. 


SI come impressi sogliono i metalli 
DI varie forme effiglar la cera; 
Così de l' orme sue stampar i calli 
Suo] per la neve'la vagante fera: 
Tu tieni allora in mano, onde non falli 
Sicuro un pegno, ed una seorta vera, 
Che ti trarrà fin dove ella si posa, 
Sia quanto vuol in sola parte ascosa. 


Facile è ritrovar dove s'appiatta 
| La fera, e facile è la preda a certa, 
Mentre la neve ancor pura ed intatta 
La terra tiene al ciel chiusa e coperta : 
Che per io molle suol né fuggir ratta, 
Nè vi può non lasciar la forma inserta 
De' piedi suoi, nè non mostrare il calle 
Al cacciator cl' ella ha sempre alle spalle. » (1) 


Poco dopo lo stesso motivo è ripigliato, 
senza forti modificazioni sostanziali. 
Tutte queste ripetizioni e travestimenti e 


stiracchiature di concetti eguali 0 simili — 


non occorre ch'io li metta in maggiore e- 
videnza — e tutto il disordine nella successione 
delle idee derivano da difetto di concezione 
non già da impotenza o da tardezza d’ e- 
spressione e di rappresentazione, 

Che anzi da questo lato il Valvasone è 
davvero insuperabile: ha una tale abbondanza, 
una così straordinaria varietà e pieghevo- 
lezza di stile che non v'è pericolo sl lasci 
spaventare od abbattere da alcuna difficoltà. 
La materia più ribelle, più fredda ed inerte 
e da lui talvolta domata, riscaldata, messa 
in movimento con energia sorprendente, ed 
è rappresentata con una scioltezza, una fa- 
cilità, un’ eleganza veramente ammirabili. 

Pare quasi che il poeta, trascurato e fiacco 
nelle comuni ed agevoli imprese, nelle più 


ardue e pericolose soltanto risenta ed ado- 


peri le sue forze. 
La soverchia fidanza gli nuoce. 


ba 


Il Valvasone, a rompere P uniformità della 
esposizione, trova di solito — come accennai 


— un ripiego nella similitudine. di cui fa. 


un uso larghissimo e felice. 
cani. 


«n Se del can, che fece. 
A l'avversario cane aspra ferita, 
$i prende il pelo, e con bitume 0 pece 
Sulla piaga si pon che fn cucita, . 
È provato rimedio, e porta in vece 
D'owxni più ricco empiastro utile aita : 
Vedi Natura come al mal vicine 
Usa sovente a por le medicine. 





(1) Canto IN — 51-86-09, 


s__——rrme€r_r_r_rrn"”"”—r o: 


Insegna il modv di medicare le ferite dei 


Così l'asta d'Achille e far la piaga 
Avea possanza e guarirla anco poi: 
Ghe meraviglia, amanti, s' una vaga 
Donha può far lo stesso ancor con vol? 
Se come l’anreo stral, che ’L cor s' impiaga, 
Così il soccorso ‘vien da gli occhi suoi?...»> (1) 


Trovo subito un altro esempio: 


«Se puovo è il mat, la medicina tosta, 
Facilmente averai fortuna amica; 
Ma, se restanilo la malizia ascosta, 
À poco a poco serpe e fassi antica, 
Se a' suoi principi non s’ oppon, non osta 
Presta man, vi vuol poi lunga falica, 
E cresce anco talor sì Jenta e muta, 
Cli' ogni rimedio alfin scherne e rifiuta. 


Così in giovane cor, che non ha pieno 
Ancor il senno, entra celata e ienta 
Face d'amor, che nor si stima, e meno 
Spiace, nè quasi ardor part che si senta... » 


Prima dunque la norma, spoglia di orna-. 
menti, di figure, di immagini: segue la si- 
militudine che dà forma ed atteggiamento 
al precetto gia esposto. 

In tal modo però lo sforzo si rende palese, 
il lavoro intellettivo del poeta appare diviso 
e scomposto, non sì presenta, come dovrebbe, 
nella sua fase definitiva, nel suo ultimo ri- 
sultato. . 

Vero è che il Valvasone ciò fa talora con 
tale disinvolta eleganza che sforza a tolle- 
rarlo, è non di rado anche ad applaudirlo. 

fo scelsi ad arte due luoghi che dimo- 
strassero 1 difetti del metodo. . | 
. Talvolta, oltre ad essere prolisso, il Nostro 
è minuzioso e pedante. Allora stanca vera- 
mente, i 

Discorre, ad esempio, delle medicine più 
adatte a guarire le malattie dei cani o dei 
cavalli; e non s' accontenta di proporne. una, 
due, al più; ma vuole, buono o malgrado nostro, 
regalarci un ricettario compiuto. Così par- 
lando del modo di preparare una caccia, crede 
suo dovere intrattenerci per un pezzo sulle 
occupazioni più adatte ai periodi di riposo 
o di cattivo tempo, e non sì limita ad indi- 
carle, a riassumerle in pochi versi, ma ne. 


__fa una Iunga e noiosissima enumerazione e 


descrizione. 

Certo qualche cosa possiamo concedere alla 
loquacità del cacciatore, molto anche al de- 
siderio che ciascuno il quale insegni, natural- 
mente prova di essere giudicato perfetto ed 
esperto maestro, Neppure dobbiamo dimen- 
ticare che non v'è arte al mondo più nobile 
ed alta della caccia per chi ne sia appas- 
sionato amatore; che ogni minuzia più in- 
concludente ha per lui uno straordinario 
valore. Tutto ciò del resto, pur spiegandoci 
ll movente e le ragioni dell'intero poema e 


(1) Canto ITS «— 71-72 — Ibidem — 80-81, 
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quasi d'ogni suo verso, non riesce sicura- com'è vera e bella questa descrizione del er: 
mente a vincere la stanchezza e la noia che bracco : CRA 
in questi casi inevitabilmente ci assalgono. - o: 
-— |] vizi gravissimi che abbiamo rilevati «Fa ch'abbia larga faccia, ed occhio rosso: CUI 
finora derivano in gran parte dalla preoc- Lunghe le orecchie sian, pendan le labbra: i: 
cupazione dell’insegnamento la quale turba Îe Il nasa simo, e come a tauro grosso, UE 
facoltà dell’artista, e sono vizi connaturati col E toroso gli cresca 1) collo, ed abhia . CHE 
genere poetico stesso da lui scelto e trattato. Doppia la spina che gli parto il dosso, ia 
Ma quando il poeta, libero da imposizioni E spazioso il pie’ stampi la sabbia: td 
eda preoccupazioni, SCEUE unicamente il volo Le gambe setolose, © Benza pondo È 
della sua fantasia, il moto del suo sentimento Raccolto l'alvo, e ii petto abbia rotondo. » (1) î 
eccitato, quando il soggetto gli s'impone e i 
lo pervade, lo riscalda, lo anima, allora, rial- o l’altra della cagna da razza: O 
zandosìi d'un tratto, si mostra degno di ga- 2 
PEBGLUTE C01 SOTMI, — 02 co « Rigide ed alte abbia le gambe, altera i 
10 accade in molti degli episodi maggiori L’asciuito capo e la cervice porti : CT 
e minori, nelle digressioni numerosissime del Risplenda l'occhio in enardatura fiera, ai 

poema che cl occupa: nelle altre opere orl- Largo abbia il petto, a larghe spalle e fortì: 
ginali poi, e specialmente nell'Angeleida e Il gran casso, e le coste abbian maniera e 
nelle liriche, questo fatto si verifica quasi co- Di curva nave; i pie' stretti e non corti, < CC 
stantemente. Raccolto il ventre, ed ampio abbia le rene, LIE 
Las E sien le coscie nerborute e piene. » (2) , i 

Dalla poesia descrittiva alta didascatica Jl I i | o) 

passo è breve. Pure mentre questa è per se Si osservi come è orridamente dipinto il | 
stessa un genere interamente falso, quella cane’ idrofobo : CU 
può qualche volta essere giustificata e so- | Chu 


stenuta. «.. 0 Quet che si sia, nel più profondo seno Un 
Senza dubbio noi concediamo la preferenza Il sangne e le midolla infiamma c scuote; USI 
ad in quadro di soggetto storico o psicolo- Onde l’afflitto can, di furor pieno, 


gico sopra un paesag zgio, sopra uno studio di 
fiori, di frutta, di anîmali; ma non per questo 
dobbiamo supporre che le tele di Salvator 
Rosa, del Poussin, di Claudio Lorenese, o molti 
dei prodotti della scuola olandese e tedesca 
sieno da riporsi fuori dell’arte: tutt'altro | 

Per tornare al caso nostro, nella descri- 
zione poetica — quando non diventi puro 


“meccanismo —, la fantasia conserva ancora. 


un'azione notevolissima, mentre dalla poesia 
didascalica essa rimane assolutamente sban- 
dita. — Ed all'infuori di alcuni passì lirici, 
od epico - lirici, la descrittiva è la forma più 
alta di questo come d' ogni altro poema con- 
simile. 

Un’ abilità tutta sua possiede il Valvasone 
nel ritrarre forme corporee, atti e costumi 
di animali. 

- Guardisi com'è vivo e spirante questo ri- 
tratto del cavallo: 


«Abbia il nostro desirier doppia la schiena, 
E le coste ritonde, e ’1 fianco breve: 
Breve alvo, largo pello e groppa piena 
Ed inarcata la cervice e lieve: 

Con torvo senardo fronte ampia e serena, 
E 'l capo asciutto in aria alto solleva: 
Brillin. le orecchie, e dalle nari spire 
‘Torti globi di fama, indomite ire. 


Col pie’ fèra il terreno, l'aria fèra 
Con sovente niirir, ed animosa 

| Virtà gli accenda al cuor voglia guerriera, 
Che nol lasci sul freno aver mai posa :... » {1} 





{W) Canto 11° 132-133 — Conf. Virgilio Geosgicon — L. 119 — 
. Va 70 0 BOg, 


«......ilgufo alletta. a 


Lo sguardo bieco fa, fosche le gole: 
Versa fuor della bocca atro veleno, 
Sordide bave, e star fermo non puote: a) 
Ansa, e di qua e di tà corre e ricorre, ia 
Rifiuta il ciho e “i puro fonle'abborre. OA 


Magro ed orribil a veder diventa LI 


Ristringe i flanchi, e spolpa il petto e ii dorso: I 
Odia la propria casa, e fuggir tenta, IR 
E prender solo, e non sa dove, il corso: È 
A ciò che incontra subito s'avventa, 

E senza unque abbaiar vi fisge il morso; 

E dove il morso vi si figge e passa, 

La stessa parte anco vi figgo e lassa. » (3) 


e com'è comica la pittura del gufo sulla 
gruccia : 


Gli altri augei tutti a meraviglia e a riso, 
Mentre or con tulta la persona eretta Ea 
S'allunga in alto, ed or abbassa il viso, Ri 
FE con mille deformi atti s° assetta 0) 
Sovra la gruccia, e n° è sempre deriso : di 
Come è scoperta, questi a quel l’ addita, Ta 
E quei di man in man pur gli altri invita.» (4) 


TE potrei moltiplicare le citazioni Ta 
Nel paesaggio invece il Nostro è incerto, CO 


generico cd alfettato: preannuncia il seicento. 


Chi, per esempio riconoscerebbe in questi 


versi il Friuli? 





(1) Cento ID — 59, er 
{2} Canto [" — i26, nre 
dI Canto 119 — F4-85. dir 
4} Canto VO — 49, 
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« Dolce è ii veder per le campagne amene, 
Mentre attendonsi i greggi a fur satolli, 
Titiri, e Tirsi al suon d' umili avene 
Far le lor fiamma note a' verdi colli, 

È pietose le Ninfe a le lor pene 
Correr e carolar per l' erbe molli: 
Scherzan tra' mille rami augeili intanto 
E "l dolce suon seguo col dolce canto. 


Guizzando van ne fiumi a schiere a schiero 
I pesci, e "! pescator sfidan dall’ onde: 
E sfilano il falcon le gru straniere, 
L'anitre e i cigni da l'erbose sponde: 
Per tutti i siti di diverse fere 

- Son le foreste al cacciator feconile : 
E fecondi non meno i colli e i piani 
Sono a l’astor di starne e di fagiani. 


Assai meglio riesce nella descrizione di fe- 
nomeni naturali. E qui dovrei riferire le 
stanze bellissime sui segni del tempo e con- 
frontarle coi versi dell Alamantui, che il 
Nostro spesso superò, e di Virgilio, maestro 
comune, cui riuscì ad emulare. 

Come, pure per dare un saggio di descrizione 
fantastica, potrei e dovrei mostrare l’ingenua 


edorridaefficacia dell'episodio delle streghe(!). 


e riferire alcune ottave almeno del racconto 
d’Artù, a 

Ma, benchè opportunissima, sarebbe cosa 
troppo lunga e nolosa per chi m'abbia corag- 
giosamente segulto fin qui. —- 

Quanto alla versilicazione, io crederei di 
non commettere un errore collocando il Val- 
vasone accanto al Poliziano ed all’Ariosto. 


L'ottava è il metro da lui prediletto: la 


adoperò in quasi tutte Ie sue opere poetiche 


‘e sempre felicemente. 


L’ averla scelta anche per la poesia dida- 
scalica mi sembra prova di gusto squisito, 
di tatto finissimo d'artista. Egli vide che Vl ot- 
tava rima, come è una delle forme strofiche 
più vivaci e spigliate della metrica nostra, 


è anche la più adatta a nascondere, sotto 
.l’onda armonica del. .suo ritmo, Vl asprezza 


rude e stridente d'una materia spesso arida 
ed ingrata. 
La sua stanza, varia di contenenza e di 
struttura, evita la monotona cadenza della 
ottava del Tasso, e, secondo che il soggetto 
richiede, ad ora ad ora si fa dolce e carez- 


zevole, triste e lamentosa, rotta cd. aspra, 


passando dal tono elegiaco alle più alte e 
squiltanti note cpiche. o 
Vedansi, a questo riguardo, oltre alla 
Caccia, V Angeleida e le Lacrime della Mad- 
dalena. — | 
Giò che dissi e molto che non dissi mi 
portano a conchiudere : 
-@ Che pregi e difetti. dal. poema siudiato 
derivano da un'unica sorgente, le cui acque, 
troppo abbondanti e non frenate da solidi 





(4) È tolicin gran parte dalla Demononeania e dal Deaglio della 
futturchieve, due spnventevoli trattati di stregoneria; ed è qua 
e là imitato anche da Ovidio e da Orazio, Stenua mescolanza | 








argini, spesso, disalveando, dilagano e s' in- 
torbidano : cioè — per uscir di metafora — 
dalla soverchia e disordinata ricchezza di 
idee, dalla straordinaria facilità di stile e di 
versificazione. | 

b) Che il poema medesimo, considerato in 
sè, non ha certo un valore grandissimo, ma 
‘acquista un importanza relativamente assai 
maggiore ove lo sì consideri in rapporto alle 
produzioni congenerì, Se la tradizione e l’a- 
bitudine ci conducono a tener conto di altre 
opere simili ed a pregiarle, giustizia vuole 


«che anche di questa ci ricordiamo e ci occ- 


cupiamo ; benchè in essa, come purtroppo 
in quasi tutte le altre, 


«Sunt bona, sunt quaedam mediocria, sunt mala 


{ plura » 


E delle cose buone che ci diede dobbiamo 


essere grafi al nostro poeta; chè le buone. 


cose son rare, 


-—— Prima di finire una sola domanda: 
Quale importanza morale e civile ha il poema 
di cui cì siamo occupati? | 

Rispondiamo subito: nulla o quasi nulla. 

kd infatti la caccia, che in età selvagge o 
barbare, rappresenta una delle prime forme 
della lotta per l’esistenza ed è un mezzo 
pecessarmo di alimentazione e difesa, in tempi 
civili diventa un ‘passatempo, un diverti- 
mento, 0 poco più: è una ricreazione, igie- 
nica bensi, ma dispendiosa e signorile, con- 
cessa quindi a pochi fortunati. | 

A’ giorni stessi del poeta essa era uno 
dei tanti privilegi riservati alla nobiltà pre- 
potente e corrotta. e 

Per tale motivo l’opera del Valvasone ha 
uno scopo particolare e ristretto : opera di 
lusso, quale appunto è l'arte che ne diede 
l'ispirazione e |’ argomento, x 


PE 


E perche lo studio nostro non abbia an- 
ch'esso un risultato troppo particolare e 
ristretto, caviamone una conseguenza capitale. 
Potrà, e come potra sussistere ancora la poesia 
didascalica ? La poesia didascalica, se pure é 
ammissibile, non dovrà essere più in avvenire 
analitica e precettistica al modo di Vir- 


gilio-e-di--Orazio, e di tutti i loro imita- 


tori e seguaci — benchè annoveri nelle sue 
schiere campioni valorosi come lo Spolverini, 
l’Arici e sovra tutti Lorenzo Mascheroni, 
tea i nostri; il Boileau, il Saint- Lambert e 
il Delille, tra i francesi — ; e neppure potrà 
divenire una poesia di sola e falsa allegoria, 
quale è negli Amori delle piante di Erasmo 
Darwin (); ma dovrà riunire in una grande 
sintesi idcale 1 risultati della scienza moderna, 
contemperandola col sentimento ed avvivan- 


Te E 
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dola coll’ azione. Poiché io eredo fermamente 


che vi sia un sentimento ed un forte senti- 


mento della scienza e credo che con adeguate 
finzioni ed immagini poetiche si possa rappre- 
sentare la immensa ed incessante azione di 
tutte le forze cosmiche — qualunque siasi la 
loro estrinsecazione — cui la scienza studia 
ed indaga: credo si possano quindi artisti- 
camente e poeticamente rappresentare tutti 
i fenomeni del mondo esterno ed interno, 
fisici, psichici, sociali. 

E se i nuovi ideali dell’ arte possono ed 
anzi devono essere illuminati dai grandi fari 
della classica civiltà, a cio non troverei mo- 
dello più perfetto del poema di Lucrezio —- 
nelle parti migliori —; modello però che 
non dovrebbe usarsi a trarne copia o servile 
imitazione, ma che potrebbe a chi profon- 


damente lo mediti e lo comprenda scoprire i 


rapporti che in esso legano la scienza antica 
? a . . 

con larte ed offerire, per tal modo, una 

guida sicura al poeta dell'avvenire. 


Udine, S Agosto 180], 
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Il dialetto Friulano nella Storia Friulana 


I 
Fr n 
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Se noi consideriamo la mutabilità odierna 
del nomi di persona, dovremmo respingere 
qualsiasi indagine che si possa fare su questa, 
categoria di fatti e rifiutare qualsiasi con- 
seguenza che da essa s’' intendesse ricavare. 

Però a combattere decisamente questa ec- 
cezione abbiamo la genesì di una gran parte 
di nomi famigliari chiaramente emersa dalla 
stabilità e conseguenza dei nomi personali. 
Ambrosi, Ambrosetti, Ambroselli, Brosoni, e 
Beltrame, Bellramini, Bellramelli, e  Cark, 
Carletti, Carlotti, Carloni e Giacometti, Gia- 
comini, Giacomazzi e Sabbadini e Valentini, 
Valentinelli e Zorzi, Lorzelli e Antonj, An- 
fonini, Antontelli, Antonulti, Tonini, Toni- 
nello, Toninutti, sono la documentazione di 
“una continuita che si è imposta lino a diven- 
tare il distintivo di una famiglia. 

Per quanto riguarda la stoiia non st avrebbe 
bisogno di soggiungere parola a chi conosca 
la vicenda dei 300 Fabii ed abbia sentito 
qualche cosa intorno alle genealogie dei Ce- 
sari ed alle ragioni che distinguono il pre- 
nome dal cognome. | 

E valga ancora che cera il nome del pro- 
prietario quello che si improntava al predio 
allorchè questo dal possesso generale o dal 
possesso liscale, vettigale limenarchico, di- 
ventava possesso particolare. In Friuli le 
nomenclature di Geano, Martelliano, Lava- 





riano, Valeriano, (Galleriano servono a testi» 


monio irrefragabile della considerazione ed 
importanza che il nome personale veniva a 
ricevere, 

Consideriamo il Yriuli da. un altro. punto 
ancora, e vedremo sorgere un altro argo- 
mento di stabilità. Quando i cognomi non 
erano ancora stabiliti, e la tradizione Ro- 
mana si era affievolita, qual mezzo più sem- 
plice di riconoscersi se non colla manuten- 
zione della serie del nomi? 00 ! 

E finalmente se la deferenza Friulana del 
dipendenti ai padroni, fosse giunta fino a 
prenderne il nome forestiero, perchè questa 
deferenza che rompeva la tradizione della 
famiglia e della genté, non avrebbe fatto 
anche il passo di assumerne il linguaggio ? 
Molto più diflicile, mi si risponde: ma posso 
anche replicare: e quanto più utile! 

Dalle glosse di Aviperto essendo stabilito 
che qualunque Romano poteva dichiararsi 
Longobardo, qualora se ne avesse anche la 
lingua; il diventar padrone, da servo che si 
era, hon riusciva punto malagevole. 

Che se la lingua rimase, io credo di poter 
sicuramente credere che debbano con egual 
cura essere mantenuti anche tutti gli acces- 


sorii di essa e perciò almeno fino al 1200. 


chi portava un nome Germanico aveva tutta 
la presunzione di essere di progenie tedesca 
e chi Latino, latina. 

È si può dare la prova che questa: conti- 
nuità sia stata mantenuta anche nell’ am- 
biente Friulano poichè abbiamo gran numero 
di cognomi procedenti da nome personale 
con una desinenza prettamente Friulana. Sono 
infatti frequentissimi 1 Carlutt, Tonuttì, Ger- 
vasulli, Cantarulti, Biasutti, Cesculli, Zo- 
vulti, Chiarultini, Tonegulli, Menutti, Piulli, 
Colautti, Morassutti, Broseutti; ciò che con- 


clude, la rifornitura del-territorio non essere . 
avvenuta per accessioni Venete le quali a- 


vrebbero importata un’altra desinenza diversa 
da questa che essi non possedono. 


Il mio caro ed antico amico faidutli sor- 
riderebbe del certo se 10 chiamassi .ll suo 
cognome a testificare una parola Longobarda 
con un’ appendice Friulana. Che se la ita- 
lianizzazione della parola Tedesca fosse av- 
venuta a questo modo, noi avremmo comuni 1 
cognomi che lo attesterebbero; ed invece noi 
li abbiamo come rarità di dubbia origine. 

A. queste. premesse si deve aggiungere che 
il concetto Germanico nella costituzione dei 
cognomi ebbe almeno presso di noi una di- 
versità fondamentale del tutto diversa, men- 
tre qui gli nomini imposero il loro nome, alle 
terre ed essi dalle terre lo ricevettero; ed è 
per questo che tutti i Castellani Friulam si 
denominano dalla originaria torre d’abitanza, 
mentre sono rari nelle altre classi sociali 
quelli che ripetano il loro cognome da una 


terra Friulana, La eccezione che si può fare 


pei Carni, vicordati dai Carnielli, Gargnel- 
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lutiî procede forse da epoche molto poste-. 


riori; come gli altri: Furlani, Frullani, Fur- 
lanetti ecc. 

Così possiamo riconoscere che in tutti i 
castelli del Friuli vi furono abitatori Tedeschi 
perchè in ognuno di esso le serie dei nomi 
persouali che appariscono nei contratti sono 
costituite da nomi germanici. Appena nel 
1260 comparisce un nome di pretto conio 
Italiano, Brusavilla di Zegliano e nel 1260 
Nascinguerra di Pers e nel 1275 Salinquerra 
di Valvasone. Del resto, la più vecchia de- 
viaziine dai nomi assolutamente germanici 
e del 41214 con Luigino di Fontanabona. 


. Per dare un rapido saggio della distribu- 
zione di questi nomi dirò che l’' appellativo 
di Ermanno si trova in Arensperg, Vendoglio, 
Arcano, Manzano, Medea, Medun, Melis, Pa- 
gnacco, Pinzano, Porcia, Socchieve, Solim- 
bergo e Tricano; che quello di Énrico tro- 
vasi nei documenti di Zegliacco, Villalta, 
Flagogna, Fratta, Gorizia, Lavariano, Lestans, 
Martiguacco, Moruzzo, Oleis, Orzano, Pram- 
pero, Quals, Ragogna, Rodeano, Savorgnano 
e Sollimnbergo; che quello di Vernero a Chia- 
lisacco, Cuccagna, Naedis, Fanna, Gruaro, 
Malisana, Polcenigo e Valvasone; quello di 
Hartuico a Varmo, Castello, Caporiacco, Cus- 
signacco, Porpetto; quello di Vargendo a 
Godia e Novach; quello di Berto/do a Pram- 
pero e Flojano e Dornazacco; quello di Gono 
a Osoppo e Castelnuovo: quello di zelo a 
Luseriaco. 


E perfettamente vero che sull’ampio ter- 
ritorio che corre dall’ Isonzo alla Livenza 
queste 150 stazioni non bastavano a spostare 
Il paese dalla sua base naturale, non poten- 
dosi del resto misconoscere che se questi 
castelli non esercitarono alcuna infiuenza 
sulla lingua paesana, ne esercitarono però 
di preponderanti sulle istituzioni civili, per 
cui potrebbe esser vero che questi istituti 
rappresentassero o la continuazione degli 
ordini precedenti ovvero una ammigliora- 
zione di essi. 

Il fatto però del dialetto colle sue carat- 
teristiche conservato per guisa da corrispon- 
dere ai suoi campionarii Alpini, di Carnia, 
Badia, Fassa, Gardena, Sol, Non, Grigioni, 


Engheddina e valli Piemontesi e Nizzarde; è 


di un grande valore per valutare la resistenza 
dei Friulani, i quali, ove avessero fatte delle 
concessioni, avrebbero indubbiamente deviato 
dai tipi che non subirono le tervibili prove 
che essi ebbero a sopportare. 

‘ Però è da sapersi anche non essere state 
codeste le sole stazioni occupate, mentre 
dagli inventarii dei monasteri risulta che 
una grande immissione di gente Germanica 
avvenne anche fra i lavoratori delle cam- 
pagne e che le Arimannie della Carnia € 
della pianura Friulana propriamente detta, 
non altrimenti possono interpretarsi se non 
come gruppi di esercitali appostati con una 


___— 





regola che sarà interessante a riconoscere 
quando si abbiano tutti i materiali raccolti. 

Certo in. queste immissioni di sangue ger- 
manico dobbiamo riconoscere due periodi 
distinti, il primo specialmente Longobardo, 


il secondo Bavaro o Svevo; e gran fortuna 


pel Friuti che queste invasioni non siano 
state contemporanee, poichè la lotta sarebbe 
stata ancora più difficile nella mancanza di 
qualsiasi centro che ivradiasse la sua influenza 
e si. imponesse colla propria superiorità. ll 
nome di Friuli compendia l’ accentramento 
Governativo e Militare intorno a Cividale e le 
conseguenti restrizioni e limitazioni docu- 
mentate dalla povertà dei documenti di quel- 
l'epoca rimasti nella prima e più continuala 
sede di governo e di inilizia. 
Stabilito che in tutti i Castelli Friulani i 
nomi degli abitatori fino al 4200 furono te- 
deschi; come avviene adunque che soltanto 
una ventina di essi porti il nome germanico 
e gli altri 130 abbiano conservata la loro 
denominazione celtica o latina ? 


La questione è difficile a risolvere, ma 
non mancano però degli elementi per addi- 
venire ad una conclusione, I Castelli furono 
costituiti in abitanze e quindi la denomina- 
zione mutata, o tradotta significhera la na- 
zione dalla quale procedette la maggioranza 
degli abitatori. Un altro modo di risolvere 
la tesi si è questo: del diverso grado di civiltà 
in cui si trovavano quelli che accettarono 
la denominazione paesana e quelli che la 
tradussero ; e finalmente un terzo supposto 
ci farebbe credere che le più vecchie stirpi 
Germaniche probabilmente di origine Lon- 
gobarda, abbiano mantenuto il: nome agli 
abitati che andavano invadendo perchè quella 
diventava la loro nuova patria qualunque. 
nome fosse per avere, mentre le ultime co- 
lonie qui recate col proposito di germaniz- 
zare la regione od almeno di popolaria di 
gente fedele all'impero, erano guidate da 
tutt’ altri principi, ed anche nel cambiato 
nome trovava di segnalarsi. 


Se il Ladino del Friuli fosse una nuova 
occupazione da parte della gente Carnica, sì - 
avrebbe una maggiore conformità col tipo 
montanino, mentre invece abbiamo delle gravi 
ed essenziali differenze : se una nuova occu- 
pazione-avesse proceduto dalla Livenza, non . 


troveremmo una traccia ladina: non solo al 


di là della Piave ma persino dentro alle 
lagune di Venezia. 


Egli è quindi codesto dialetto che nella 
sua continuità linguistica va dal Quarnero 
fino ai versanti Nizzardi, un testimonio per- 
durato attraverso i secoli, di doveri stre- 
nuamente compiuti e di rivendicazioni da cu- 
rave con altrettanta assiduità, 


Padova, 8 gennaio 1892, 


M. LEICHT. 
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IL POUL MALÀD 


i pr 


( Flabe ghargenole }, 


A l'ere une volte un pòul, che chei di 
Venzòn a vevin plantad a-d-or di un’ aghe 
par che al fasess ombrene a lis feminis che 
lavin a resentà i pezzozz. Il pòul ogni an al 
veve dad fur une magnifiche menàde; e cussì 
in péc timp al ere vienùd sù lung, liss e 
sutil, che al faseve propri la biele voe. 


I Venzonass a stavin oris e oris impalaàds 
come mùmiis a chalàli; a cognossevin za di 
| viste dutis lis parussulis che si butavin sui 
siei ramazz a fà cerebèe, e saress cuasi par 
di che "1 volevin ben pòc mancul che a un 
lor fi. | 

Ma une dì, ce ìsal, ce no isal, si spandè 
la vòs che il poul al ere malàd. 


In-t-un iamp umin, féminis e fruzz sal- 
tàrin fàr a viòodilu; e pur tropp ducuang si 
podérin acertà cui proprîs voi che lis fueis 
In ta ponte a scomenzavin a inzalisi. Ima- 
ginàisi voaltris e ce dolér par ché biade int! 
— Porche la miserie! ce diàul vevial di jessi 
stàd ? — Dopo vèlu ben smiràl e ben esa- 
minad par denànt e par daùr, a sentenziàrin 
che al sì sechàve parcè che al veve sèd; e 
che par falu bevi bisugnave pléalu jù in fin 
che al tochass l’aghe cu ta ponte, — Va dutt 
ben; ma cemùd erial pussìbil di fai cheste 
funziòon? — 0 Dio! po nissune dificoltàd; 
bastave che cinc o sîs di lor si rimpinassin 
su pal tronc, e che si metessin d’acordo a 
pocalu. Ma bisugnave fà a planc e cun-t-un 
po di gracie, par che no sl crevass, 


Furchumite, che al ere un zovin di talènt 
e il plui bulo dal pais, si fasè larg in miezz 
da fole disind: l 
| — Paésans, par chest, intrig a mì, Spie- 
talt che clami il miò ami Gabàtul e altris 
ire compàgns; e po’ starés a viodi. 

In doi minùz a son là dugh pronz,in manie di 
chamese. Furchumite si fas il segno de sante 
cros, si chape intor dal pòul e al scomenze 
a là su-par-entri. Gabatn] si chazze sott biell 
svelt par fài schale, prin cu lis spalis, po’ 
cu lis mans; e cuand che nol rive plui a 
judàlu sù, si tache anche lui a, sgripiassi su 
pal tronc. E un altri compàgn al corr prest 
a fà schale a Gabatul, che par ordin che si 
alze al seguite a sburtà sù Furchumite. E 
cussì a un a un si fàsin indenant, in fin che 
duch i cine zovins si son metùds in-pîs un 
sore l’ altri sù pal pòul, 

Furghumite, che, come za savés, al ere 
in-somp, ma anchimò plui bass da ponte, al 
dà une tirade di flàd e po’ al vése: 

— Oh mo! coraglo, fantazz! Al miò segnal 
pocàit ducuàng cumtre l’aghe. Su: fuarze ! 
Oo - du | | 

Il pòul, sintind-si a saborà su pa’ schene, 


al scomenze a stuàrzisi di cà e di là, come 
par dì di no. 


— Ombre! chalàit cemùd che al vand! — - 


al dis Furchumite. — Ma za che no l’ùl bevi 
cu lis buinis, ‘i n farai iò une biele. 

Ditt chest, al ritire i pis da lis spalis di 
Gabatul, e sél, senze ajùd, si rimpine come 
une sghirate anghimò plui in alt, tant che 
al rive a tochà propri la cime. Il pòul sott 
di chell pés a l’è costrett a sbassà il chav e 
a pléassi un biell pòe in jù; e alore si sint 
da gattv Furchumite a sherlà : 

— Al ven, al ven chell mostro! Un mo- 
ment, compagns, tan’ che mi spudi in-ta- 
lis mans | 


Par fàsi cheste funziòn, Furchumite al. 


mole fa ponte, e patapimfete! al cole jù come 
un piruzz in ta l’aghe, 

Il pòul, liberàd da chell pès, a si drezze 
si come une suste e al mande cui sghirezz 
par ajar da-ché altre bande Gabàtul e com- 
panle. 

— È dopo? — Ma! a disin che il pòul al 
uari in pòs dis: no si sa po’ se in gracie 


‘di chell fregul di mota che al veve fatt, o 


dal biell divertimènt che al veve gioldùd,. 


T.. GORTANI. 
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Oh! troltiamo, irottiam tra gli olmi dritti, 
Cone balzanii nell’ ignoto al fato, | 
Lungo la via romaniica. 

Ridono P'alpe al sole innamorato 

E nel giovine cor sorge nn tnmulto 

Di itelirii e d' incanti, 

lo vo' sognare, 

Voglio sognar col vento ne' capelli 

Tra l' calpestio dei cavallini fieri, 

Lo schioccar della frusta. 

Ridono tutti al sole i miei pensieri 
Nell'aria imbalsamata 

Mentre noi trascorriam tra gli olmi dritti 
Narranti storie antiche... 

Oh! trotliamo, trottiam, trottiamo ancora, 
Sarà ebbrezza dl’ un'ora. 

Ma mi par che corriamo ad incontrare, 
Un vergine paese inesplorato 

Verso il bosco fatato. 

Mi sembra di veder ombre leggiadre 

Di paggi in groppa erranti, 

Di piumali cappelli e d’ ondeggianti 
Chiome donate all’ aura. | 

In fatui sogni avvolti e nell'oblio 

Oh! tirottiamo trotliamo. 

Tornerà 1 ardua ascesa e torneranno 

Gli stentati pensier dentro la mente 

E "| delirio è gl incanti svaniranno. 


Trieste, dicembre 1591, 
| NELLA. 
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I NOMI LOCALI 


ei 


Nella Perseveranza dell’& settembre ultimo 
‘| scorso comparve. una lettera del senatore 


Ascoli, l' insigne filologo nostro compaesano, 


che metteva in rilievo ? importanza delle 
collezioni toponomastiche, deplorando | e- 
strema penuria della suppellettile che se ne 
possiede finora, — appena 60 mila nomi in 
tutto, quanto a dire in media neanche otto 
nomi per gli 8 mila Comuni del Regno! 

Riproducendo quella lettera in codesto 
periodico, il suo benemerito editore e gerente 
responsabile signor Domenico Del Bianco ci 
fa sapere che chi volesse occuparsi dell’ar- 
gomento, lo troverebbe dispostissimo a con- 
dividere secolui tutta la responsabilità del 
‘formidabile articolo 393, ] 

Signor Domenico mio caro: oggi a otto 
abbiamo affrontaio assieme tuiti i disagi e 
i rompicolli attraverso le bolgie della trige- 
mina Vinadia; affrontiamo ora senza sgo- 
mento del pari le insidie dell’ articolo pre- 
ltbato, — e le glosse de’ suoi abbonati che 
diranno corna di entrambi. 

Premetto che ia mia messe di nomi locali 
l'ho spigolata qui in Carnia, I nomi desunti 
dal dialetto vivente, indicanti rapporti di 
appartenenza, di destinazione, di configura- 


zione de’ terreni, di postura rispettiva, di 


vegetazione, e d' altri disparati accidenti del 
suolo costituiscono per così dire il primo 
gradino, in altri termini lo strato superiore 
delle nomenclature. 

Cominciamo dall’ abitazione dell’ uomo. 

Chiase, — casa, talora sincopata, e unita 
al nome della famiglia che l’abita, — Chia! 
Blasult, Gitto” Vallon, Chiasaleana, ecc. — 
Notisi che chiase 8° usa ancora per cucina. 


T'ett, — il coperto, più propriamente quando 


era di paglia, che oggima! va scomparendo ; 
cuvieri è quel di tegoli e di piancile. 

Gori, — la corte. 

Arte, — l'ala ove si batte il grano coi 
coreggiati. 

Chiout, chiss, crigne, chiamosse, + il por- 
cile. A_Fielis, a Zuglio, a Buttea, chiow! è 
o fu nome d'un dato casale; in val di Dogna 


e di Raccolana è appropriato alle intere. 


borgate. 

Stali, — è un edificio a due piani ; stalla 
al basso, fenile sopra. Quand'è ad ‘un sol 
piano, per la sola custodia del fieno si chiama 
staipe. I L. 

(rlesie, — chiesa, sovente circondata dal 
segral, il cimitero, — Cente 6 il recinto di 
muro che suole accerchiarla, sia o non s1a 
il cimitero. — Maine, — un’'ancona 0 sacello. 

Crous, — dalle croci confitte agli alberi, 
dove fanno tappa le Iogazioni in aperta 
campagna 0 dove è morto qualcuno, derivò 
il nome alla campagna stessa, 

Sice, multin, cleve, troi, strade, vie, puint, 


a 


— sega ad acqua, mulino, clivo o salita, 
Viottola, strada, ponte sono pure convertiti 
in nomi propri di località determinate, — 
p. e.: Mulines, Pontarie, Vie Dumie, Sol troi, 
Sore vie, Solt clève, sincopato in Soclèv ecc. 
Passando all’ aperto, vi incontriamo que- 
st altre denominazioni : su 
Aghe, Agar, Agadorie, Agarines, Hoje, 
Riu, Flum, Fonlane, — è sargente o corso 
d’acqua, mentre .Gierie, Glereal, è l'alveo, 
il-ghiareto. E siccome di rivoli ce n'é ad 
ogni piè sospinto, talora sono il Riu antono- 
mastico (e Aix è anche nome dei caseggiati 
adiacenti ). Tal altra vanno distinti con nomi 
generici, fuu' secch, Riu blanc, Riu major, 
— più sovente con proprio appellativo. | 
Baiarz, — terreno coltivo, piantato da viti, 
alberi da frutto, ecc. — Nella pianura, sì 
dice Bearz e anche Broilî. . ! 
Braide, — spesso è sinonimo di Batarz; 
più spesso è un tratto d’alveo abbandonato 


ridotto a coltura. 


Beorchie, —- una strada che sì hiforca. (*) 

Bosch, o selve, — d'onde il .Boscatt, ll 
Ronch da selve ecc. 

Cercenat, — è dove scotennando la cor- 
teccia degli alberi in giro ( cercenà) si son 
fatti morire in piedi, con che il bosco fu tra- 
sformato in pascolo o in prato. 

Chiamp, — campo. Il Chiamp dal lin, GChiamp 
das plantis, Chiampiell, Chiampon, Chiampuzz, 
Chiamp lung, Chiamp plan, Chiamp stuart, 
Chiamp taront, Chiamp Amion, Chiamp Leon, 
Ghiamp Pauli, Chiamp Tomal. — L’' estre- 
mità prative alle testate del campo diconsi 
Chiavezz; i lembi di prato sui fianchi, Aè- 
mis. Cunvierie o Cumierie la porca fra due 
solchi ; agar il solco stesso ; piante uno scasso 


piantato d’alberi: Piante dai cappus, Piante 


das vis ecc. 

Chianal o Ganal, — un fosso, uno scarico 
d’ acque: e Chiangi si chiamano quassù in 
montagna anche le valli: Chiana! dal Fierr, 


‘di S. Pieri, d’ Inchiaroi, di Guart, dì S. Can- 


cian, e di Socclev. C'è anche il Chianal da' 
jotte, ossia, il condotto delle pappardelle che 
fa capo al magazzino della mostarda, ma che 
non ha a che fare colla toponomastica, se 


. non in quanto cl sì mastica sul suo ingresso... 


anche dei topi, magari. 
Chiarande, — siepe, è nome locale non 


“infrequente, però come voce d'uso va scom- 


parendo ; più diffusa invece è cìse, la scesa 
dei Lombardi. 

Clapp, Piere, — sasso, pietra. — ‘.Sore il 
clapp, Piere becch, Piere minude. 

CGrett, Crete, — roccia, rupe, dirupo. 

Cuell. — Colle, pizzo, vetta, ossia sinénimo 
di Jof, o Zouf: ma s' adopera anche per sella, 
come sinonimo di Forchie: — (Cuell grand, 
Cuell pizzul, Cuell ors, e plur. Cuei. 


(1) Bifolca — Dbubwulca, lat. volg. — di in frininno beofehie 
a beorrehie, come bubuleus — difoleus, da beole. Forse da questo 
vocabolo, che sienificherehbe tratto di terra lavornhile da un 
momo in una giornata, deriva beorchte, 


PATITI E C e Fa UAO eiRILI  PT RT ELLE ie TA 
bal de LAI . 
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Corone, Gueste, Palle, Pecoll, Rival, Rive, Fall — valle, suolo avvallato, sebbene non. e: 
Riviselle, — sono, secondo i fuoghi, i fiavehi sempre offra aspetto di valle ; forse ne cam- TO 
% at pi rie 1.: . . ’ r IENE 
delle montagne, più o manco ripidi, puliti o hiarono | aspetto le alluvioni o frane, forse e I 
dirotti, a piani, a spigoli, o alla distesa: fas it nome è allargato 0 ristretto a una. plaga UE 
Gorones, Queste plane, Palle lungie, Pecol chiierminata, — forse fu voce arcaica che 0 a 
dal Brick ( del precone, o dell'usciere), cce. osprunera tutt'altra cosa. CERO 
%a DO (1, . . : : - € si 1 Au «0: «_ # Vide SF 
E nel Cadore ci son le Pale di S. Martino. (0) Dei rapporti di posizione poi da codesti (TIR 


Loran, Lander, Landri, — antro, caverna: 
altra volta pare che si dicesse anche Claupe, 
nome applicato anche in località ove questa 
voce non Go piu ino uso, Ciaupe si adopera 
ancora a l'orni di Sotto. | 

lossal, Fuesse, Pozz, — terreno incavato 
comechessia, per deflusso d'acque, o per de- 
pressione accidentale, o artificiale. 

lratte, — dicesi fratlé o fà fralle V ab- 
battere un bosco colla seure, e tale vocabolo 
è rimasto ai luoghi che subirono lo sbosca-. 
mento. 

Griave, — cava, per lo più di picive da taglio. 

Lat, laghell, —- lago, stagno: meno quel 
di Cavazzo, in Carnia dei veri laghi non ce 
ne sono; spesseggiano invece su peri monti 
delle conche limitate, piene d’acqua. 

Maserie, —- macia, muro secco: talora ne 
ha tutto l’ aspetto qualche roccia stratificata. 

Nave, — in valle di Gorto sembra corri- 
sponda alla palle, Che ci sia riscontro con 
las Navas di Spagna? 


Pian, — piano, una spianata qualunque, 
massime su pel monti, antitesi di palle, pecoll. 
Pral, — prato in genere; Praf per anto- 


masia, e Pradiell, Pradulis, Pradutt, Pradalt, - 
. Prat lung, Prat taroni, Prad dal stali, Prol 
da staipe, Prat dal louf, Prat Dean. 

lionch, — per l'origine ha qualche ana- 
logia con Frafle e Cercenat. — Ronchiade, 
ltonchiais, Roncati, Ronchies ecc. 

Sterp — sterpo. Da principio forse dice- 
vasi — ll dal sfterp, ll dal clap, ll da fon- 
tane, lì dal pera», poi col tempo bastò indi- 
care : Fontane, Glap, Sterp è Perar. 

Suari — è una fascia comunale divisa in 
lotti fra le famiglie originarie del luogo, as- 
segnati alle singole mediante la sorte. E sic- 
come in origine l assegenamento rinnovavasi 
ogni anno, mediante rotazione fra gli utenti 
consorti (consuarzìi, così questa voce ha per 
sinonimo anche /Muedu! o rotolo, -— Si usa 
ancora chiamare rodul il gregge, perchè la 
custodia nel pascolo va per turno fra le fa- 
miglie d’ogni villaggio, 

l'amar — è lo spazio chiuso da stanghe, 
circonda i cascinali in Alpe (in Cadore, Tam- 
bro ? ), dove altra volta le mandre serena- 
vano allo scoperto. Oggidì queste ricovrano 
sotto le batte ( corvisponderebbe all’ ebraico 
Beth che vale tenda o casa, ed è voce dif- 
fusa per tutta l'alta Italia), onde il Tamar. 
non è che il cortile delle malghe. 





{\}) vuolsì avvertire che il Friulano. propriamente non fa 
sentire ie lettere finppie; però nella vocale che precede si sente 
una cadenza più rapida, un suono diversa. — Pile, palorn di 
montagna sì pronuncia diversamente da pale d'aftar, e ja nale 
per vanga; rei = rete, è diversa da retto dretté = diritto ece, 


nomi primitivi se ne «derivano i molteplici 
composti. in prima linea verrebbero 1 prati 
dal soreli, è dall ombrene; di por questi 
altri: — Pavank chiase, avantit la casa, — 
Dorugie aghe, presso Vicqua, — Enfre cneli, 
o Enfre crezz, tra i colli, tra le rocce, — 
Fra chiararulis, Fra lis stradis, fra le sicpi, 
fra de strade, — Fisomm la cleve — n cima 
allerta, — Sonna chiamp, Soma prat, Somm 
lat, Sonun ville, — in cima al campo, al 
pruto, al lago, al villaggio, — da pe’ da cieve, 
da pe’ da ville ecc. — Così anche Fall di soli, 
Vavielle di sore, Stali di sore. Però i nomi 
derivanti da rapporti di sotto 0 di sopra non 
si limitano a questi; e ce n'è una litania, per 
esempio ; 

Sore baiarz, — Sore cente, — Sore chiamp, 
— Sore chiases, — Sore il clapp, — Sore 
puint, — Sore la strade, — Sore tell, — 
Sore il troî, — Sore vie, — Sore vi, 

Sott P andri ( divenuto poi Sovandri), — 
Solt cellar, — Sott cente, — Sott chiase, — 
Soil cise, — Sol cleve, — Soll cori, — Soll 
enell, — Sott glesie, — Sott mont (ora So- 
monili), — Soltt stali, — Sott strade, — Soli 
vignes, — Soft vie. 

E non è sempre sotto e sopra il campo, il 
prato, o ia casa in genere, ma sotto o sopra 
quel campo o prato, o quel villaggio deter- 
minato. 

Altri nomi denotano i rapporti del di qua 
o del di la alla latina, — Mulin di ollra, — 
Strabut (But è un fiume), — Trasaghes, — 
ultra e irans, essendo l’acqua ‘ora espressa, 
ora sott’intesa. E latini pur sono questi altri: 
— Mons, la cima del monte sopra Cabla 
(Arta), — Semida per viottolo, — e Interus 
o Intrius, denominazioni di fondi in quel di 
Treppo. Anchela posizione di dietro è espressa 
latinamente nei casi seguenti: — Pus arie, 
— Pus Arte, — Pus cente, — Pus chiase, 
— Pus chioui, — Pus cuell, — Pus mulîn, 
— Pus fell ecc, 

In paese montagnoso è naturale che siano 
frequenti i nomi derivati dalle piante che vi 
allignano, nomi che in grazie alla rotazione 
naturale non sempre corrispondono alla ve- 
getazione attuale. — Lavazzaries, — Melaries, 
Nojaries, derivano dai lapaggi, dal men, dai 
noci. 

Più spesso assumono la desinenza in et, 
esprimente collettività: — Alneit, — Barazzeit, 
— Barbaceit, — Chiastigneit, — Faeilt, ecc. 
— dagli alni, dai rovi, dai tassibarbassi, dai 
castagni, dai faggi. E talvolta s’ esprime nella 
forma collettiva anche un complesso di og- 
getti diversi: — Clappeit, — Lavareit, — 
Masercit, — Pedreit, — dai sassi, dai lastroni, 


482 


dalle macie, dal petrame; e Chiasaleit, da un 
cumulo di case, o piuttosto di casali abban- 
donati, | 

Altre desinenze esprimono il genere ma» 
scolino 0 femminino, il numero singolare o il 
plurale, l’accrescitivo, il diminutivo o il peg- 
giorativo anche di voci che nel dialetto vi- 
vente non hanno più senso. E fra le’ desi- 
nenze caratteristiche piacemi segnalare quella 
in ar: come in Amar, — Ciampolar, — En- 
glar, — Giallar, — Ovar, — Pallar, — Po- 


volar e Poular (da poul = pioppo), — e 
l’altra in o tronca, in Bardo, — . Chiarsò, 
— Corosò, — Glignò, — Folozò, — Margò, 
— Melo, — Morassò o Murzò, — Mucujò, 
— Pissignò, — Pontò, — Travò, — analo- 


ehi, così ad orecchio, ad Armondò, — Gam- 
bolo, — Zerbolò, paesi di Lomellina, e che 
non pare rappresentino un'elisione dell’ ac- 
crescitivo in one, giacché ce l'abbiamo senza 
elissi, come in Langaron, — Lenzon, — 
Mion, — Montolon, — Mernon e Preon. — 
Il significato, pol, vattel’a pesca. | 
E con questa filastrocca, sor Domenico ca- 
rissimo, m’intendo di venire in suo soccorso, 
iniziando fra noi friulani la pesca dei nomi 
locali raccomandata dall’Ascoli, — una pesca 
di beneficenza per uso e consumo dei filo- 
loghi suoi pari, che non saranio molti, m' i- 
magino, fra gli abbonati alle sue Pagine. 
Con quegli altri, veda Lei di sbrigarsela: 
per me, mì limito a implorare il loro com- 
| patimento per averli maledettamente annojati. 


Avosacco, 18 ottobre 1891. 
G. GORTANI, 


fu 
FI I IPC] 
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A proposito di una frazione del Comune di Moggio. 


Ho leito nell'ultimo numero della Pugine Friulane 
il cenno -del prof. Ostermana suila recente pubblica- 
zione di un documento rvignamtante l'abbazia mosa- 
cense, illustrato dal cav. Joppi, per nozze Bvarzi- 
Coceani, | 

Non ho visto l'opuscolo; mi limita perciò a rile- 
vare una piecola inesattezza, in cui mi pare sia in- 
corso il prof, Ostermann nelle sue deduzioni. 

L'amicizia che mi lega al prof. Ostermann e la 
saga incontrastata competenza in materia ii sIudi 


archeologici rifleitenti il Friuli, ini dispensano dal. 


dire che non mi move velleità di critica, ma solo il 
desilerio vivissimo di giovare in qualehe modo alla 
storia della mia piccola patria. Dopo di che, vengo 
all’ argomento. | 

Coi nomi di Trivisigna, Trevisigna e Travisigena 
non era chiamata ta frazioneella di Travasans o Dra- 
vasane, sl bene quella contrada «di Moggio di Sotto 
che oggi è denominata Nadòrz:e, un tempo indubbia 
mente siaccata dal restio dell'abitato. 

Questo hanno per tradizione gli abitanii ed io stesso 
ho potuto convincermene dall’ esame fatto per oggetto 
di studio, di alcuni interrogatorii del secolo XY, che 
si conservano nell'archivio del Comuna, 


Castione di Strada, 14 gennaio. 


Cap, DI GASPARO, 


* 
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DUE PASTORELLE 


—.-—i fr 


Credo di fare cosa grata ai lettori delle 
Pagine Friulane col comunicar loro due pa- 
storelle da me udite cantare in un villaggio 
dell’ alto Friuli orientale. Sebbene queste 
siano le sole che nelle feste di Natale io abbia 
quivi udite, pure non devono credersi uniche 
nel loro genere, Piuttosto si dovranno repu- 
tare un esempio di poesia popolare di carat- 
tere religioso, che vive accanto alle villotte® 
d’ una vita più quieta e meno conosciuta. Chè 
mentre queste sono proprietà della gioventù 
la quale pubblicamente in ogni tempo le canta; 
le canzoni religiose si conservano, per rispetto 
al loro contenuto, nella ritiratezza casalinga, 
dove soltanto in certe occasioni, relative al 
loro argomento, si cantano tra le pareti do- 
mestiche. 

Che queste poesie, poi, sieno più dimenti- 
cate delle villotte, deriva anche dal fatto che, 
per essere esse rinchiuse nel seno d' una 
famiglia, sono bandite da quel commercio 
che sì estende su tutta una nazione, com- 
prendendone tutte le classi, indispensabile al 
fiorente mantenimento d’ ogni prodotto intel- 
lettuale : e per questo oltre modo difficile 
riuscirebbe una raccolta di canzoni popolari 
religiose. Arvogi, che vengono cantate soltanto 
in certe ricorrenze; sono più lunghe e perciò 
difticili a tenersi a memoria; non avendo un 
ritmo così legato come nelle villotte, sono più 
suscettive di cambiamenti; ed il popolo si 
permise delle aggiunte non sempre felici e 
delle smozzicature che spesso diedero un pa- 
sticcio di proposizioni poco connesse. È questa 
potrebbe essere non ultima causa della loro 
dimenticanza, nei tempi nostri in cui anche 
la gente delle classi basse, ostentando una 
coltura e sentimentalismo, sdegna la natu- 
rale semplicità della poesia popolare, non 
eccettuate le stesse villotte. 

Così stando le cose, ardito troppo mi sembra 
quanto il Bonini nel suo studio « La let- 
teralura dialettale in Friuli», parlando del 
canti popolari, asserisce: « Né la Religione, 
che pur sarebbe così augusto tema, ispira 


i queste poesie; essa è pur troppo, specie nella 


campagria, Una forma, una pratica, più che 
un sentimento ». 

Fin che per «queste poesie » s’ intendono 
le villotte, sta bene. Non egualmente bene 
è il fare una cosa medesima di «canti po- 
polari» e «villotte », quando oltre le villotte 
s' banno altri generi di canti popolari. Non 
mi sembra vero ciò che quivi si dice della 
religiosità del nostro popolo; ed ognuno che 
ne conosca più profondamente la vita intima 
e non osservi solo le rumorose manifesta- 
zioni esteriori, può da sè giudicare. Grederel 
piuttosto poter dire che appunto pel fatto che 
le villotte non toccano la religione, sì manl- 
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festa il sentimento religioso del nostro po- 
polo; vietando il rispetto ch'egli porta alle 
cose sacre che queste si profanino col can- 
‘ tarne sulie pubbliche strade e nelle taverne, 


Intanto ora sentiamo come la musa popo- 
lare canta (!) 


LIS MARAVEIS DE’ GNOTT DI NADAL 


Siaimit atenz, siaimi a sinti 

Chiste orazion che jò us ai da dî. 
Guand-che nasce il nestei Sienòr, 
Nascè une stele di un grand splendòr, 
Sì che pareve che foss culì: 

Lusive la tune come un biell dì, 
Sflurivin monts e chanips e prats, 

H violis e rovis in cuantitàd, 

(2) Cuairi pastors che stàvin atents, 
Che pascolàvin i siei arments, 

Mentri che Jjèrin a pascolà, 

Si méètin insieme a fevelà, 

Ma cun discors sani e devot. 

E just in pont a mieze gnott 

Al svole un agnni jù dal ciel, 

E duet disèvin che 'è'l Gabriel, 
Svoland culi, svoland culà. 

Chei puarets olèevin schampa. 

« Fradis miei chars, no slalt vè paure! 
Che jo us dirai ‘ne buine vinture. 
Ves ii savè cho a l'è nasstrd 

Il Salvator in forma di un fenit. 

Dula che l’è no lu savés; 

T-une sialuto lu chatarés, 

In-t-6 citàd di Betelèn 

In-t' une gripie, s'un pò di fen, 
Tremand di frèd e sceuasi inglazzad, 
ll bo e l’asin lu schaldin cu. 1 fad, » — 
— < Bon dì, bon ann, chare Signore, 
Nò sin vignuds avonde a buinore. 

Nò sin vignuds cun dute umiltàd, 

Che nus mostrais chell frutt che ves fatt. » 
— «0 pasturuis, vedèlu culì, 

Che, grand Idiu, 1 è'l miò char fi. 
Ce us pàrie, fradis, di chest frulut. 
Che par chel ridi cui siei lavruts?» 
— « Fi di che siore di chel! biell vis 
AI par un &gnul dal paradis ; 

Fi di che siore di cheil hiell front, 

AI par un àgnul di dutt it mond, 
Staid cun Diu, chè né olin là 

I nesiris arments a pascolà, 

Chaniln e sunin di viulin, 

Fasingi une danze a di chist fantulin; 
Chantìn e sunìn di sivilott, 

Lis maraveis di chiste sran' gnott», 


—=_= 


Su, via, miò fradi, 

“Va prest a chala! 

Cui sa ce gran gnove 
Che chiste sarà! 

Dal siun che fasevi, 

Tu mi as tu dismot; 

Il siun che gividevi, 

Mai plui in cheste gnott! 


(1) Paslorelle simili a quelle mandateci dal signor G, di Go- 
rizia cantansi Anche nelle altre parti del Friuli! ad è, del resto 
neturale; poiché, come osserva il prof. lersoglia di Trento 
nella lettera che pubblichiamo, in parte, sulla copertina « una » 
è ta terra ed xuno» il cantu, f ited,} 

(Zi Qui alcuno aggiunge: 

« In ogni ]ùg, in ogni lùg 

"E si sintive chantand il cnes, 
Chantand il cure, chantand i uciei, 
DI dutis lis sortis a zovins e viei,» 


E sarebbe un esempio di ciò che più sopra si é detto. (6,J 





Mi pareve di viodì 

II bo e | mussnutt, 
In-1" une slabute 
Schaldand un biell frutt. 
Vienivin i agnul: 

A cent a ceni, 

Ce gran! biele stele 

La jù che risplend! 

I agnui chanlavin 

La pas e l'amor, 

Duch cnanch la disèvin 
Che 1'è" Salvalòr. 

I aenui vignivin 

A mit a mil, 
Chantàvin la glorie 

E lavin in eil. 


Gorizia i 7 genua'o 1599, 


G. 
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A UDINE 


1 ALLES PEPTILENINE NL 


Alla nob, siy. co. Letizia Asquini. 


Te, Udine, canto, te che la corona 
avnta da Bertolo anch’ oggi serbi 
sovra li tuo capo, ch'anzi, e vera suona 
la fama, di adlamanti orni superbi, 


Tu pur aves!i un di sorte non buona, 
{un pur patisti cittadin diverbi; 
ma alfin mercede il tuo valor ti dona 
delle trascorse età, dei giorni acerbi. 


Come al castello tuo riuion le cime 
dei poggi intorno e le sopposte ville, 
così a te lieto l'avvenir sorrida. 


Sia ognor per senno e per ardor sublime 
tua forte schialta, e rendera scintille 
tuo serto: questo il mio Leon fl) ti grida. 


Oderzo, 180), . 
ANTONIO TREVISSOI. 


——_______h 
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Un epigramma di Pietro Zorutti 


a 


A Cormons, dove Pietro Zorutti recavasi spasso, 
prima del 66, un possidente suo amico aveva fatto 
costruire una porta. Ma il muratore l'aveva tenula 
troppo ristretta, mentre Sior Giacomo, l' anfitrione, 
era vomo compieno, in dburcho, direbbesi in friulano. 
Pietro Zorutti improvvisò il seguente epigramma : 


Mestri Meni dal pezzot, 
Sstronfe malte e murador, 
A VU ha fate su une puarte 
A sar Jacun el sartor: 


Po' vioilind che ’1 puar sar Jacun 
Nol passave cun bondanze, 
i disè, schizzand di voli, 
— Stiète i cerclis da la panze! — 


{f) S1 allude al Leon di &. Marco ché é séolpito nella maggior 
piazza della ciltà capo del Friuli. 
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siii ’ Dueh provin ia tremarele 

n D AL U NVIAR cl' dani peel nus nass nn pan, 
pato np come zarfs une chiandele 

MI duch e' sin dal [red tiran. 

=. eco il timp ide stagion crule a co | 

te Che l'unviar a lè clamat, H ensì duch barboltante 

di. Nef 0 glazze sol nus fiute ° dal Fred IRStISIEEIZ 

di Che di ducli al è odiat. no battin ju dinch tremante, 

x come un muart sin incuardiz. 

È. 4a si viod ce gran zilnene 

È Che ceujarz ju chiamps e i praz; Dongie il fucli pen poc Nus Zove 

È Za ta buerre erude a' mugno tant davur si sta glazzaz ; 

o Che nus ul vedè glazzaz. ma bensi doi mai si prove: 

N | fred davur, denant brusaz. 

Mi Viod ben duch a preparasi 

si Les bragliesses e i scufluns No sì chiate un miei rimiedi 

n e ducuani a repezzasi ehe in te cove 0 ben enjarz; 

n e mettinsi granchi tacons. cussì il fred si falu cedi, 

i) l : che tant ben a sì stà chialz. 

de CI repecco les sotltanes, 

n ci pilices, pettorai, E clie bnerre maladette 

so ci ropecce mezelanes, che sbrundùli tant che vuul, 

so ci blanchettes e grumai. che no in cuzzo sot lo piete 

di E cusì duch si procure nof e glazze vin in caul 

ni di platasi in tai pezzoz i so 

È par no vè dal fret paure | ‘a su o N 
si o ca no nus chiati roz. Discurint poi des filleres 

da Nonostant il fred si prove par ches stales dongie i buus 

to ben ca sin involuzzaz van filanti dutes les seres 

E che il visti za poc nus zove un siet vot mazzui di fuus, 

vi tant e sin simpri glazzaz. Chiacarant d’ogni fantate : 

È Co’ ven vie cule buerre — No saves che', ch'a chioll chell... 
ci tramontan a sbrundulà, — Chiare vo'... mi per ca è mate 
so niun resist a di che vnerre, Che non d' ha piz di cerviell. — 
e l'uul par ogni buse entrà. Les nuvizzes po contante 

sd A.l'è tant cence creance ehe saran chest carneval 

t chell vintazz ch'al marchie sol e di lor simpri slengante : 

di les fantates, cun baldance, — Che fas ben, l'altre fas mal... — 
d par glazàur anche il verzot. | | 

n  cussì par ogni file 

















Za si viodiles puaretes: 
“Dutes han un fret brumdl, 
cul peant leades siretes, 

cules mans sott ii grumal. 


Si viod anche ogni nuvice 
a tient lis mans in chialt 
in te buse de pilice ; 
dal gran fret non han rivard. 


Poi les vieles stint sentades 
tegnin sot un crep di fuch: 
d'ogni bande son glazzades, | 
brustulides in chell luch. 


No ducuancli cui brazz in glove 
e tignin lis mans in sen; 
tant pal fret nuje nus zove 
che tremant lu sintin ben, 

i grand flat di band si space 
cul sofià simpri tai piz: 
tant il fret non sì dischiace 
ma sì sta simpri imbramiz. 


Zà 81 viod l’aghe glazade 








si discòr de zoviniut 
e di duch ju faz de vile. 
che savè lor Dan podut. 


I umin poi stan chiacarante 
su le greppie sentaz 
o la vachie o il bo’ laudanie, 
discurinte di merchiaz. 


È cussì l'unviar va vie 
cul schialdasi un poc par luch, 
o in te stalle 0 in ostarie 
o in te cove o dongie il fucl, 


"aa 


Van cressint pol leg zornades 
e lis gnoz si van scurtant; 
piui nol cà ches neveades 
e nol po’ là plui glazzant. 


Dunehie stin duch in ligrie 
e si chianti in ogni Ssiit 
che l' unviar al marchie vie 
e lu fret a l'è finiit, 


FLORENDO MARIUZZA 
{principio del secolo). 





i. . e la nef colante a flocs; 
so | tun glazzon si viod la strade 
A sglizziant lin come i chiocs, 
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vB il Signori EI 
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(ui an-Pieri;. a -cheste.improvisAde, che nose la. spie» 


ripia. ‘rispuindìind’ cun-dutte.calme : 


» di fiat. e.di coradelle, 
I ‘Signori GL | 
CR Pussibil Ti ‘cheste mo mi par grosse 1. 
E san Pieri di, timando :..-. I 
-. =». Ma. crodémel, che non vève fregult. 


> Lemmi meg 


’taremé. altre varianti di fe 

- lare friulano idinesa, Così-altune parole da noi poste: fra pa- 
“reritesi, nel tinguagi lo comuna. cittadino verrebbero sottaciute. 
cia di Yue ch do 19) 7 Ditte e fatt. | 
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a pontadineò. dei ‘nob, CA P Da Forre di orme di 


VI SE chatavio. dadi insieme; i signor sisei disebbal” . 
' Bieri, Zagi:-è. Jacun, Il Signor al-veve stabilid: une” 
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6 7-1 è -nétessahi. ‘che ‘hdi voalbiris:si fermi.a chase cal: 
par: ‘prepara ‘di. gustà.: “Atl; Pieri, cheste: incombènze..; i: |. 
da ctushas. chell'agnell; “Mazila: ‘è: ‘prepàrinhus ui gustà î 


(È fogne Santa: fatt; Signòr, come. ‘che:vo. ‘Ordoiaio. © REA 
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i ce’ mangià,. È mangiarin-di-bon apetit, ehe.il vida. SI 
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veve: le: che-èrin. lads' a comedasi it nat 6: da: coradelle; na 


PR (mangiaressiso) mio. Sigudr,. che ho: ‘vin a plaî | i 
di b'aL Jò MAngiaross par” ‘esemmpli: il ‘Rat 6 la, coradelle SE 


CA tave; alrestà par.-un momèni petàd; e-po sibit si de 


e Crodémel;-Sigriòr,. che V agnéil: no” n ‘veve frégul : nu 


. «Il Signòr, viédind che san. Pieri si: vere. mittad:i in: de cl 
“une *posiziòn false, e ché, par.onot di-firme, si Vàress,. DE DE 
ustinàd':(.a sta) sulla negative, .no.?l.volè. Tà piui ine. co 
.’devànt, no ’] vòlé- pal. moment scuajala, riservànd-si - — 
“cdi. cumbinà lis robis: in dd: di: Tal subi une: bline. 


{M.Nel friulsuo. udinese ‘atiebbesi: par cuaria. che. 2 torni. No- n d 
i, che. dee rispondono «al par-. . 
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“ corézioni etica vess sai servi std) dute! la Lgita ai stori i 
par no; fà plui. bauslist i 
is Dontan; al:disè il: Signér, vin di SVENSO: da davi 
‘ a buinòre,-é vin die parti: duol assiame: Dar: la Capital, 
- del-Regtio;. |. | - 
«Nel doman di ‘maitind;: ‘0% “énin par ‘pati Signor” 
otdenà a.san Pieri :di:choli” cun; 88.JJ niss: è di mett 
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«Vizìine alla: cità, il: Signor si Tivolzè:a. sad ‘Pieri dA 
e La zornàde è toj ie. tu has di Di # di de” a 
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Copia, Signor, d: la svuestre volontat: ‘cn 
A a E fi i i 






(2, Benji al ripia: dE Signdi. mi ca: has di Nar dhe 
cla; fedal Re è) “malide; ‘anzi: moribonideespedide. di. 
“duel” i mièdis...: estui. tu ‘has di “nare: Rivéds. che. 

© sara in citàb;sAuchas di montà*il-t9- piussji ti nas: 
ca lacsdrett alla: cort;.2. Au has dispt'éà, “di Sei resti 
ccin-udianze dal'Re: ar un-affarsdî cpran*. “preme; ‘ehe 
“interesse.la: vitesili:so: fier.Il Re siniinia:chest aninzio;. 

“ti farà sibit' vigni devant di lui; -Patte-che tu. Vards:: ri 
la. dovude: Tiverenze;tu. i dirdsr- —' Maestatt viuestre 
«file è prossimara: Muri: la-scienze dei vuestris ‘middis.— 
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_6al:starà' triecad: comnie. prime; e. la. regine:si alzara i; i 
su, -e sarà -vuaride cun: grande consolazion del“ Rè; i 


di: L 
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fatt: Empladis; è ehariàdis che sarAn'lis bisachis: suli © 0 
muss, tn:partiràs sùbit, ‘e co'tu'saràs fur di cifàt,i 0%. 
ta .cholaràs.la sirade a gièstre; e rivad che tu satàs E 
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- Pivarin da. strade di) zanche, © Spartina. in chel ig: forli e 
cia monède, ‘che tu ’varàs. riéevdd. Pi 

“ Cup: ehestis” rivàrin. in- Vicinanze des. puartis: de’ i 
 cittàt. eil Signo: Pro 
(loume-Pierii ecco ca la strade che da lias di batti ‘sùbit ESE 
‘cche-ta SAràs. Jessùd di ches ‘puartis là, e’ reduàrditi ti 0 1 ie 
" dovant di Sa citt & puntin chell. che te hai. ditt ‘cumò,. Si PSR 

evant. i! Ea TT TE 

“San Pieri È end No covente altri, Signòr; ‘ la voeetro Gn aa 

“ volontàt, Rarà fatte. > 
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Vi ci. a a gono pp inera 
esta, Rap EER] VIGONE E ia 
Gt RL mai atri Ta Pe. 
<“<Sàh Pieri RE rivamiipalazz, ‘dal’ Re; ‘ Avi sf i oontigni:. 
Sad: è paridutt. dar. lia: igtruzions : “del iMaggtri i 
CAL vignisintradott: “Melli chamare:de’ muribondé-ra- 
da *pind;a ‘olgssad'Boldun'jeiAt starà: culla-clav:la/puarta; 
vr glitaja il ghav-allà fio dal Rò, e siubit dopo. lu toimà 
ce :, a-:presentà. sul busti; ma-il. ‘chày;: “par eriant che lui. 
LE “al: zirive (dedi tignifu i inposizions nel. provà sli molàlu 
i gieribaltawe Ju. E prove.e torre a prova, e-Jù. simpri : si 
0, ch ‘ere disperad, .i ‘plovèvin i sudòrs, no.’l' viodevo:. 
pl. ‘dai..vol, lu metteva sud’ ogni bande, perfin cul 
"EMAS: dal de: COPI l'ere fur: di sè, di it: Ba0g SgOrgavo” 
o il JettI° ere-dutt-sanganàdi: 
imm Po Signori ce falope chemi ves fatt fà, Yo Sigriget 
Sei RIGENIS Ja: miez: ore: ere sunadé, lis ‘vuardis.: 
‘Nàrintdi entra; e: chattand sfaràde la.-puarte (2) 6° 
“Wattimnd;n0: ‘Avind. vud. rispuéste, ricevèrin, 1 &rdin ai 
IOnTA lampuarto: «05 
“» «Ata-viste di chelli orròr. ‘nestarin: dugli: tramartids 
“<a #anvPieri dutt sbasid' e.iconfundùd: no si: chaitavé 
DR bas: di bonbottà ‘nne: Tispuesto allis: domandis, ché. 
3 de »-vignivin fattis, 
Bi: puabta: la. briatté: gndvo. “al Rè, ir ‘chal ‘furibond: 
1 ordenà sal. sità mministros di falo fmpiché senze. metti | 
cul frapiteszio 
‘E-subit. al fò. TE è mendd. sul lug ‘del snpiphizi, 
ni. ‘Strade Tasind,. 890: «Pieri 1 olma:ilSignor.fra la; Melo, 
“elio bullve: ‘attòr, 6 i fasé di sen: (2). iL Sienòr: ivi 
a Zinà, Ge 
Di et an Signérjudaimi,. «che mi.ménin.alla muari.!«mentri 
si ehe. ‘Ghav, che-har: tajad; nol stàd: Pussibil pari 
dani: ché -hal: Provad;, dir falu restà. tacchi (iL 
DB i) Signor. Pao 
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E. Cm ui. “Rel nettàd chel' fiat. ‘8 che corailelle?;. 
Siena E Mmi-lé-solite rispueste 

do ina Chodemel, Sighòr, chell agneli no. n neve fi ogul.. 
CE il Signori 






a listen 


" r . 
i 
TEL tigri 
I di to dn. E 
ARE a ur; - 
pi È pioli i " nr dA; 
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6) si mett chest. omp ‘alla: muart, 
nistro rispuindè | — Sèso fonbst, chè. no vès 





putti n. : 7 È + Ma 
tl © sintadi” . 
“3 nosavés:che l' ha tajad u ghav. alla: fie. del: Ret de 
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Fii'iclioste. insòlite : confusiòn;, eliest inisolit movimenti. de'. 
ni oltaly mostrand di ignorà . il mutiv.:. us domandi.la: 











5 “oessari: pat verificà chell, che jò cumò us hai comin. 
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si i silla Cont. injustarnenti condanad: DE 


nl del:boje,. e i disè: 
i . n n Be » 


} Zirtss.— 
_| È Di, E he. e (7) Contad, doni (8) Ia bolo, — 


el (5) a No 
Vaste de es, - (10 in trionfo. 


. "i " 


pos > 


nil al. Di to; }e nella, cio 


{e vino, di gnfv? — ‘i domandà:E san-Pisri: I 
2 chi Jet PACO Che ino "tu has savadi a "Ma. ‘alimanoo. umò. o 


Li Pieri, Pierit* ‘angnomo nò: ti. 65 pintadt Li, i 


Stat] boje l'‘ere par ‘métti-j il lazz al Gusi, cuand: ‘che. a 
* il: ‘Signor: sì presenta, al ministro incaricad di sor veglià o 
i i © 2 Peri { 5). ‘grazie; «domandi di savà ile muti. pel. Li eros. ‘Ei ordenadi. menà il muss far di strade; sore. I 
fs» 8 “| di un pradisit... 


orìbil deliti, che.za un-péòc l'ha. comitud:?... 1 


te : = Ma. chest no. rr. è Veri. ‘sacrificale ‘uh innocènti Wa. 
ENI Ca fie:delRè 1° hai. viodùde jò, cimò-devant, ‘vive: e. 
co sa BANG, 800: -pujùt. de' regie, ‘che. chalave maravéade. 
cal " 


; i i grazie, di:sospendi l’. ‘esecuziòn solamenti. ‘pal :timp-ne- Si 
ola nicarl-(7).-Mandàit-a' »viodi: ijò resti cà-garànt-dell'in= 


A nocènze: di. chest om, .e--pensait allis . conséguenzis; o 
viso allasire. del Rè,-cualore vo lu lassassis sacrifica dopo na 


anni del so. Re,-Al manda dal moment (8) un-ajutant'a 
PR chavall'alla Cort par savè.dé boche dal-Re la veretàt. — 
o Bi Rey-che "1 Vvève. cup so grande maraWee e:conso-. 
e. Aazion: rerificade la .guarigiòn di so fie,.al rimanda 
to sola l'ajutant: eull’ardin.al ministro di:no solamenti (0) so»: 


fidi L'esecuziàn ma di compagnà trionfalmenti 0). 


«Nel frattimp'il Signòr si vicinà a san Pieri, che: - | 
stavo. simpri: sotà; de' forche cul lazz. al; ubi in mans... 


SII gg) ‘Almanco, comò,. che. ti. oliattis in: fino di vito, con: ° 
Si ‘fessimi 0 cui Pehe l ha mangiàd chel f fiat: e che: coradele | pio 


Siarad .. a ® Segno, e {4 Lora. a tdc4 | 






È el Pieri, “fiori Lu Ù dì 
i His pali. EU 


Sit ia apre trogati 
|--Signi drei; tofolta 


‘Di: a vin moment I pae dis ea ‘E nda È 
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o Las compatind;1” ‘ajutant: cull'èrdin del: Re di noe 
- Gliell -onà in gran "trionfo zalla» ‘porti E. cussì. fo. fatte 


‘fitimediat&menti ti si: 


Rivàd alla cort, il Rè lu abbrazza, * |: domanda. ‘Se use” 
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“Bra PO. 
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porziòn... +e volte:di cà, dand une falische al: muss, 


ce lu-tirà.sulla. strade : a. Zampe: invece che a. “drette” 


che: (7). il: Signér i veve ordenàd.E: il: Signor, clis:al. 


‘ favève. dutt: “Chell. clie'san:Pieri al mulinave,, par. sparo. . 


| .. ragirai-une:gnòve bausie di purgà; 
«| altvis discèpui par: jincontràlu prime che; *Lrivass'alle.. 
si erosade;-|ùg fissàt; par. chatasi; sulla strade a zampe. 
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iavig evi dol 0 


Quand Che: dopo:fatt ‘uti: ‘bocon. di: strade san. Pier: sai 
preparava a-fà.i pi ‘cantrabàna (8):ecco il:Signòr 
fùr di une” stradele- Jateral, NEI 
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ce i Ciò mol - o Al solama. san. Pieri. — : Cumo soi un 


to: Dlell om tl, — e “AI ‘para indevant; 


*. RIivad” ‘dongie i altms, il Signor disè a Pieri: RIE 5 
n= SÌ che tu sos.stàd bràvdi vignî pestrade. giostra. I 
-B:sah, Pieri :-—“Sés pur cà anelie Vo, Signor! a) 
 I-Signòr no 1° è .làd plui indenant- di. li:cui rimprò- Elo 


— Gumò tire jù lis. bissghis, ‘che jò spartirsi lan mos io 
nède, «che tu ‘has: ricevùd.- SUOL 
: Jù che forio, Al fasò. ‘cinè: grums il Signdî.” 
‘ San. Pieri. -viodini cinch grums:. Ce LT 
Ch Signor, sin ‘in cuatri, e. vs ‘fatt: ‘dino gramst: LE 


Si parceui “Rel di -sèi il ‘cuintt 


«Ta tas — i ‘rispuindè. i Signor, «a @ Tasso fa fila 


“San ‘Pieri: al tasò; mai stavo ‘sul stòomi ‘elielt guri: si 


IE “$lui, il enal a lere ancheil plui gr and. a 




















SETTE £*Ilmipistfo,.viodind: un om, -ché-l' irispirave. rispiett; RO 
ie-che.l'asserive:cun tante precision, cun tante. fer=. | 
1-0 Mezze: dj vè viodide za pos.momenz vive e sano: la-fie. 


n a dti t 
ci © Come. "o 0) Quintesband. — 1) Di cilu: i Rea 


«Il Signér: — Scièlz:tu Pieri pal ‘prin. 


2 fin Pieri pront, e.al tirà a sè, no jhè natiche. au 


Q(b) il piùi grand, Dopo, scielzèria chei altris: doi-di= "i 


© Bedpuiz.e par ùltin it Signòf, vitir and. il cuàrt: Ci = est: » 


call è-par me. : o CELLE 
FAL vanizàve: naturalménti, un: grum, e. san Pieri For 
‘Par cuni del di Jessi chel ‘grom tt Signér:?. E: 
El Signori 3.0 SEE 

: “Chale par. cui ti. par cliell che l'ha marigiàd i Si 
fit ela coradelle dal’ agnell;. ché tu has, mazzad St 
E .san Pieri-pront: + UE 

- — Orodéniel, Signér, che ju hai mangiads i id: ere ei 
une frissoràde che. fumave. l anime | Lei el È 1 
E il Signori. . Ciliegie 

-— Piéri;. Pieri ! cuarid. ‘che gi. strattave del' interessi 
de': ‘anime, tu. mi. neàvis, “e: comò che: si tratte de i 


 l'interessdel’ cuarpy tu-imi-disis- la veretatt.: par. (1A 


‘chefite volte ti perdoni, ma:guai ati e/a ‘chel che: i 
A'6gnaràn: dopo di'te, che: ‘handonaràn. Dio: pe? monede, 55 
pa-l’interess di chest mond! e mièi sarà di: piàrdi UG 
I mond. intir, che fa. une, nale a: Dio... Ln 











ni 
fiele 
= 


“he 


n avizica | Tuner è ur Lessico è ragionato délta: 
“ sinitichilà claizica. — Traduzione del prof. Carlo: 
Alberto: Murero, — Romà; -Pipografia: del: Senato, 


| 1 Péranni il prof: Carlo: Alberto Murero attese: cal ARE 
e ‘amore, alla traduzione der Lessico, Spendendovi le cute: da 


. più: ‘assidue ed:intelligenti: 


i Rosi Sei la #ede' ‘della. musa, 
DÉ o n IL Soventa: chi: UH ‘ode. 







OA n gio în i inîd € doh Ardori. ci È 
alora VAlofa,s: n 


x Ride: è: gode. da, do pi 
i Quarido aifin. tu: Tesi ori, a 





Non.:tutti certamente potrebbero imprendere siffatto È v n i da | 


lavoro; Ci voleva proprio colui che alla conoscenza non; 
comnne, della lingua'tedesca-accoppiasse vaste:cogni>- “. . 
zioni: ‘della letteratura, storia e: costumi -dei Greci e. 


de''Roingrii, e cli sico assiona 0 con 
i e del: ‘cas “fosse ‘api 10. di “tomé stadio ‘psicologico, del giovane: Giozio: CRIARI 


Ta -doti riunisce: ini ‘sè. il prof. Murero, ‘ed A ‘queste: + divfofeste; Fu Stampato nella:tipografia nostra Van (00 


n aggiunta ‘una- rettitudine: da. lui Spinta. fino “allo: “| 
; 1 Sehupolo, per: il che vna parola, un espressione ‘che ©. Ù 
GOEIOnEMM: sonibrasse: esatta lo facevano ricorrere all'e- | ‘| 
(i Bamesdei vesti-originali; g raffronti, a: studi critici re- (.|- 
i ‘contissimni, adi tal'modéò.Ja traduzione. italiana; Venne. È 

“ AtPicchita: di non: Ppochè giunte. Gi ‘correzioni mancanti ho 


convinto ‘cultore. s 





ie allori ginalautedesco: 


“IS importanza. del Tessicn:* “compreridente. si può: 
co) ‘dire: tutta. Ta vita-Eilenica e Latina, diranno altri di’. |. 
«me. più competenti. fo. ‘pero, che ‘in ‘corso. di lavoro..:‘ i. 

. sebbi-la:-ventitva di esaminare la tradizione, specie in. |. 

‘© quella-parte:che coi miei .studj.-ha'- attinenza, ‘vi ho i 

c.trovato:tale. Copia. ed sesgltozza. di: ‘notizie. cda. ‘dover. 


«dichiarare che il'prof.. Mufero ha:colmato: un'impor- 


CI “tante Jacunia, è fatto ‘un: véro: regalo ai, Professori.ed | 
(“calle gioventù degl*istituti classici; {quali troveranno: | 
‘nel Lessico.un' sussidio. validissimo ‘per. ‘comprendere .... |. 


ci dolla classica a antichità. 


SAT: 





“IL signor ‘Alberto Atichistaaoi fo, 


= berchè ‘itmpediti, ‘ascoltare. l’applavdita-conferenza.; 


c. s eosellato.» » 
È i. e Salve: E bocca, sei la sola: 
La dei i i 1 Che consola: pi. 
tia] . Nel furor. della: sventura; ii 
Tu. dai'.sfò o. al nostro pianto, n 
Tu col rat a El 
| Rondi lieta J8 ‘maturi... Ò Li 


E RETI, pay somimessa: servi. all arté; ; n 
Ri #0) i Cu: di:Marte: n d 
DUI Dipia, Si ; I irasmelli: Al inuog' grido, | 
ESA DIC eg, perna gajo. intuoni,. 
abiti noel 0 Rischi*e-suoni:. fo 
ga CE d amor seì: dolce: nido: n, 








de 


TUIR. Ciad “Col sorriso, > STELE 
: wi “Mandi, ua: raggio. atta: pupilla; sr 
n ; Da él “dardo fede, BPPONA: Dea 
UR ‘sprigiona: n 
SE del: genio: la: ‘scintilla; 
n Tu dai varco, alta ragione, 
cLaccanzone > - 
“og ‘d'ala a leta vola, 
Mu ek inebbrii, ci raffini, 
LC vrastini. 
“001 fulgor. della parola... 


cal tuo labbro. rial è tuto; 
Pet Gol ruo cauto: 
i ee A Partazil cor ‘con un: Bogpino, 
ten «cdi dell'anima l'abbrezza, - n 
Siri Mi 0 La; s‘aretza, — i 
an TO 1° flolore” ed il snartiro. 


Tu, dl nari. le. vicendé*. 
Belle e orrende, 
Pello Spinto i del pentiero. 





| desi: anche: presso-la tibreria; Gambierasi: live: due; 


“Pagine di procurò’ 1ettara dall’ ‘egrégio prof..Stefano 
:* Persoglia.di Trento, della quale ci permettiamo: pubhilz= 
“Gare alcnni periodi. in rettifica. dell” etrore: madesinio 


«Pagine trovai.ché « il. prof. Giliseppo Persoglia< ns: 
“asognante: a: Trento ha ‘raccolto una: -Bessantina. ‘di: 
arte musicali. delle villotte Tritilane » ecc. eco, Mi pers: 
“- Nietto-d' osservarcehe “non fa: già il prof: Giusenpé” ; 
e: Persoglia, nia bensì dl prof. Stefano Persoglia, che BOnori. 
“do lecho intarte mi celo solto.il. piendonimo “di Co=i 
vronato Pergolesi, ‘anagramimia: del mio: mona, a Gli 
:: disfatto: faccolsi 50° villotte friulane:nel Frinii: oriens..: 
Da [-itale-con:le:relative melodie; villotte che--sona comuni: 
o i-più:minyti.fatti, Den Istituzioni a: a ‘costumi. coca batti È Friulani, che “una è Ta-ferra e uno è il catito;.: 
a it. Tiésscrissi. per “Canto. Cc] “Pianélo rio; ed: lianno” ‘bisogno. 


a To Lanéora: ‘di-:essere rivedute. 


enne; sprima. cal ‘Ga- o i 
‘hinetto” della-Minerva «in, Trieste, ‘poscia nella: Sala... 

ta TT «Gabinetto. di Lettura in. Gorizia, una. Conferenza: |. 
(iL: aventea soggetto: La bocca dell’uomo. Non potémmo;. «| 






cio ma. leggemmo nei giornali, di entiambe-le-città essere: ..|° 
«listato Il’ egregio ‘conferenziere. vivamente applaudito. - 
QUE: riprodictiamo’ la ‘bella poesia onde) Michistàdter.' - i 
Chiuse. il:suo dire : poesia ‘che .il Corriere di Gorizia.) 
:. sgiustamente: chiama .«:ricca. nel concetto, armoniòsa 
7; cnella rima, rutilante nella. squisita fattura, ‘del: P Verso. 1. 


3A4L Cnr Del' Contadinello ‘pubblicato: dali nob, a. (R Del 


“Sei AL fiore. d' un bei viso, : n Do n À È i; c n 


7 «secolo XV. Di ui. lo- storico: Carlo: Morelli, ‘nella - 





iui sii 













ipa . Wigliaceliente Femuniniti 6 il titolo, di ‘fi ; 
romanzo: splendido nélla forma--e“intere8santissimo 


“Uli erfore:. stampato: nell ultimo: numero” “delle; 


dsperchè: offrono: informazioni - ‘e: considerazioni, non: 
prive. d'interesse. © > 
;£ Leggendo: il notiziario dell’ Gttima: ‘puntata. ‘dello 


«Ora però sono-in corso. di stampa i Ì. ‘iinioi ‘Resdinita;è 


o Canti popolari: "tneritino pure per Canto e Pianoforte, + 1 
. Bin marzo probabilmente vedrarino. la luce-netla pabrtai 


i: nostro padre-Dante, Firenze, Appena ‘avido abbia 3 
ito questa. pubblicazione; porrò mano ai Canti friva to: 


“lapi,. i quali per originalità, per sentimento” profane... 


‘- Afgimo; superano: di, gran’ lunga.inolti altri canti: pos: 
*«potari in voga. Pur troppo, :cotesti «canti: di, moda n 
hanno invaso il vero. canto popolare, Il quale: SÌ pis i) 
| tifa:Sempre più dalle città:e dalle horgato ‘eva rifu-=- sE di 
“.giandosialla:campagna lortana.oalle valli più: remote.» SA 
cdello. Alpi. E fu-questo appunto: il. motivo: principale 
“‘Chesmipdusse ia. salvare dall’ oblio le: canzoni. Gost, 
, care e. ‘tosì poetiche de’. ‘mostri padri rimaste ‘quali: 
sacro. Petaggio né nestri coori. Mi fanna; pietà.i-gion. tal 
vinotti dossi che. appena*.le conoscono; e...chée ‘pres du 
‘ feriscono una:canzonetta di-Piè di. Grotta.a Senza: Senn di k; 
- tinla; “genza: comprenidtetta 1». È 


’Totre; così setivé: il prof. Viglietio: nigi “Bouettino: 
000 Associazione Agraria  Friuldgitv: o "i: n n 

“Immancabile come un galantiomoché sa di ademe' è E 
piero. ‘ad un. dovere, ci. giunse: anché. ‘quest’: anno: He: L. 
- Contadinello del nostro. socio “3. Fi: ‘det Torré. cea 

&Bono-37 anni che l'egregio autore lavora. per ‘un 
‘intento elevatissimo: quello.-di &pargerò, delle. hiione. 
massime fra ‘la: povera gente delle campagne, Rene: 
‘esem, pio di perseveranza ‘che merita la più alta: stima. 
*di.tutti. quelli che. hauno: a cuore il benessere “ dei ne : 
contadini. » dio SURI 
Cas. Lisonardo. Papos visa a Gorizia al’ principio “dat 7 


Storia della Contea: di. Gorizia, dice che « sehbena 
“soltanto : locandiere,. eomparisce pressochè -intutti‘i 
contratti ‘di ‘quei: tempi, o tome. parto: 0. come’ come, 
positore ‘di’ differenze, 6: ‘testimonio, 8 --spésso. coma: 
| giudice arbifro per decidére delle‘spinose vertenza fra” 
de più ragguardevoli - faniiglie.» * 

“Ifitornò ‘a questo - personaggio, il quale ‘sovente: di- 
‘umile estrazione meritò che iL Morelli ne tramandasse' 
il name ai posteri, lavorò -la sempre giovane e serena. 
“ fanti Isla. al un è goriziano benamato e | benemerito pori. 
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CET Li CRNERIA ci 
= oa . 
Var Sr l netti 
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gi REL 








noto ai ‘lettori “delle. "Baglio Lario EN 


bacon” coridotto. ‘A terrina <a dama: 









SISI “It Prodi. è diventato. ‘OGROLio ‘di stadi. "echi 

ig) diliggnt. «Dopo. le“ Pianure “Priulàne. del: Cafivifi, > 
“he RR sl..Attendòno con: viva aspettazione ecco-chio. 
» ‘Possiamo* ‘anintviviciare bn altio: lavoro: illustrativo della, 
‘.Néstra: ama tepra;.H prof. ‘Aligelo : Menegazzi” di 
pie l’atitore ‘dell? A' traverso n Priuli < di sta. or A scrivendo: 
a «le: «Colline: Friulane, 2° 


Vas :H 00 imazò 1660 nasceva a; > Gorizia, da- ie 
iz” Aiovanni: Giùseppe;.il: quale; terminati: gli 
‘Bindi .di téologià netta: Università.di Graz, veniva op 
‘vescovile goriziana, dedicava il tempo che gli rim: 
TIOvR: libera; ‘agli'studi. Egli:mort'nel1743; 41 12'aprile;. 
coco asiando inedite le. sie; tradazioni:-frivlane: Fu-nél:. 
5 © ETID;.60r-:tpl di Giuséppé ‘Tomasini, che sì: put 
La qlelle:: APaduzioni A'Enetde.. di Mega; in. CONA 
I dn Te fmoristico... = 53 


dado 







nel *iftendimento. di ..esciudoro- certe frasi. 





‘Ambedue: queste ‘edizioni ‘seno. rarissime; ed è DEI 




















x) Il: gennaio,. o. leggemmo: i: questi: giorni. Con. È 
“interessò e’ ‘diletto; “poldhé. noti. AVevamo. finora, 
ca detto: nulla; del: Bosizio... 


È Argduzione dove;se vi*sono mende + alcune: 


“lano, anziché! dialetto; ==:da-«lnvogliare a Pileggor 
si lato” nella-rostra. pitcola ‘&“diletta. patria. 

“We secondo volumé: ‘è in; corso di. stampa. 
‘primo: do si può avére.Ihanco. di. Spese, 


i; i Godmati di Trieste: Venite anche: è pre. ft 
<Jreria, CRE. pa SIR of 


na 


di I 1 n Cn "Gli ‘scavi ‘eseguiti. pel AGdorso. ‘amino ad N: dl 


Cai ottimi: risultati: Noi. terreni di. Tio figo 






“zione “d''Aquilgia, -fu.. seoperto: un. ‘bellissimo”can 
si lavorato. ip pietra,Il.quale ai tempi-dei. roniani: i 
“fabbro: MR, 7 pi 
uc Nej torrent di ‘proprietà. dei signori. Fiiedi. delie f 

«baroné Ettore. de. Ritter. Zapony . fu. scoperta la; se 
= tinnazione della: ‘muraglia’ Ferso N. E., da quale sh 
“univa; al torti ione situato: al Nord. che "tutt Org & 
“ scoperto. nei O, fondi, ..Con- questa. scopertasì 
poté .constatare che. la muraglia, partendo da: Aqui» 





“le. ‘s0e-acque-nel fiume Natissa,. descrivendo a, 
curva: Nei: medesimi fondi furono; scoperte anches 1 
* Firade romare:-selciàte in. pietra in'buonissimo-8 
«ip; direzione :N..0.-$8,;W... un: tratto. ‘delle; qu al 
13 Spera, di conservare: aperto. dl . 

Una compagnia di cavatori: privata, la. quale: ARE 
conto proprio 1 ha o labrappeso gli scavi a Roncolonggh 


" 
. ' 

































gain ul'dialbito: frifilano: parlato.a Gorizia: i 
pat là “and uaela:: che: ‘il drama. ‘steso. 


«dinato:sagerdote.. Cancelliere ‘piésso. la «Guria. ‘aree. ; di a 


SD rima, ‘essetido cinta quasi: itraoto Ate Ò e sormal Si > 
le DI î wu . 


; libera, elie’sono però caratteristiche ‘del. dialetto. SR I 


È difficila. ‘prosurarsene-Wualche Gopia;;. ‘motivo per. di 
“Volendo: venire incontro ‘al ben naturale. desiiterio:@6r. > 
da “biblioB} ‘è generale: ‘dei :frinlani,.Ja tipografia: RD a 
‘signori ‘figli di.C. Amato. a: Trieste si" sobharcò ode <P gi sarebbe voluto; perla qual-dagione; ancora. non 
“'volmenté all'impresa di fare ubamuovd edizione: dele. .-..|. 
bg Fnéide: dell''abute Busiz- sulla ‘goriziana del. 4796; i "È 
uditi” favoriti; pres 
Bela Visse: ‘per: 22 arini,, 

Î 


““Det:due Volumi dell opera;.it primo venne: Pebble ni 
ai LU 5A ‘“arinettore. -V.intell 








3 AG opera -completa,. scriveremo.: forse ‘della Ci 











‘folati all'edizione presente: almeno ‘periil primo:Siga. —t- 
3° JU; 0? È «però tanto: Bionumore tanta: ricche Sofi: SPE 
Lene s Hnguistica molli. «chiamano. Wagua. il -nostro: ek peri ‘AE 


“8pudiania quanti: amano. conoscere il linguaggio: pet 


“ vagita ‘postale di’ Lire 2,50 Alla: -Tipografi t mai n 


<#ignoti. Tarlad'e.Stabile, situati.s-Sarito: Stefano, fuge | in 


LEVA: SOLVITO. di scolatoio: alle immondizia mi divi Rio 


Ti. alla-Ixice due volami in quarto. grande: uno contiené 


“dejas scosteggiava: Ja ‘poggia clie da. Monastero Sa | 


ILA PUT 





‘cop siena. diverte isonizioni, capitelli gi nuti fremmenti 
— d'‘gronitetinta” tell: ‘epona” UMANA oe (1) 
uesti -opgetti” Furono: SUINA ‘dalla Direzione | Ns 


«ll Ende. di Maseo per ‘arficchitne’ la. raccolta: *- . ; 


hire Una passeggiata ‘Stoleida: per Trieste 8:16 titolo. 
“dh n volutrie pubblicato dal compianto; Antonio: n | 
“veci Là: ‘amido, tettò. Pagine. Friulane; i 'quale vOlor= Da 
‘’‘tartàmente:si privò di vita-qualche mese’ fa. Il'libro: fu: 
‘Messo, ia ‘vendita, all’epoca ‘In<eui ‘venne subblicato.-. #0 

Per:fiorint 6i40:/"na. ra 1° cilizionie: ‘éssendo passata. 
‘5n- ‘proprietà. detta. libreria. editàico: Arfestina. pena, 
dba suo” | prezzo, venne"! ‘Fidotto > A Rot Spgorini; 50. 


ANMOROLOGIO., bt il, 0 


cda: a: morte di "an: nostro: valente: at Dee 
< ja) raiore 1 Don: Ferdinando. Blastoh, nato.a. Udine 
ci febbraio. 1836, Pu Rettore. dolla' Cliasa: di. San. 
‘Dietro: Martire. e Vice cancelliere: della. Curia: Arcivé= 
800906, Si.ocenpava di stadi sulla storia:ecolesfastida: > 
è ‘della :Diocest: Udinese, e: “Pubblicò; : Monografie ‘molto... 
ss ACCUPARO; su.alcine: Gliase: di-Udine e su: Vattie. Pievi:. 
«feb Friuli. “Lasciò nieniorie: @. spoteraliggiMedite,, che. 
Nerranio: forse: magoglte . e. ‘pubblicate: gg”. " 


I Morì: ‘nGriadisca: ‘Zaecaria; Maveksl gli ‘era istiiinio, 
-_hativo «dj Orsora; 4 dedicando$i” cala cartiera giuodi= > © 
‘| diaria;-Salì-dl primi gradi Bfunse:der vari anni Ne 
: Procilvatore  di:Statb:/Però, disensìifberali, nazionale 
*. italiano-pùro,: danditere integro escnére. pietoso: non: 
potè. semgre: mettetein'quetla: carica: Mmizelo'ello”da. dui. 











e. 






E vecehiosta, mesto: Ai Tiposo; ner 1861: "Poco: dipoi,- cette: i LO 

‘ gaado A: ‘Roggiorno. tranquillo dove dedicarsi. tutto:ai: 
dimora a” Gradisca; dove ; 

buono, ‘amoratale, prom È 











‘ela penna: ‘&k ser vizio: dl 
ubarticé]o, an. comiphnizionio: : 
‘fosse d'indole contratia:.ui” I Dna 
Gipi. di filosofo e di'pattiota: 0°. 
‘opuscoli “e articoli “in tati. i. i > 
iei.triestini” ‘@uistriani ‘pubblicati. in. “questiggie.,. 
| Rerinait;: moltissiini. scrittì. suoi .d''indolevfiloso@ <.<. . 
“fico + edfdaliva comparvero: Mel: periodico: didattico STO 
< rlestino > chi “Mente e Cuore son. | Tai 
“Fra. Te ‘opere: maggiori. del: Mayer; ‘ricondiaito; ade. o 
sio: Conimiento: su Dente cheigli: valse: frandi elogi... 
“ dicéritici» ‘autorevoli. Pol: E Sgluto: e’ P ntendenza I 
dell AU E 1 n RO 
-Anrehe.: ola ipubgfungie. vardata: I otiantina.. shoes ii 
 blipava: dei'stòi.studi ‘prediletti di "filosofia, 6 ‘quando SUI 
lo colse." iriftuenza:che,. degenerata in. polmonite, lo. >. 
« Atasse : al':Seviolero, stava: ‘copiando: un: sdo.. lavoro PAEUREI 
> inedito intitolato :..La. ‘PUubsnda: epinione ii. sO 
“Tt-Municipio-di Orsera: sua. patria ha.- “daliboreto” di Sia 
| edtlocare. nello: stesso-Muni icipia.. Una, slapide, che ricordi TE 
dh distinto fetterdto. e. patripta: SITA 
ADdine, salvo; errore, del “‘Maver: ‘fa ‘stampato: ‘nel: i 
5 SAINT opuscolo; dal'itolo.:; Le: menzogne: COMPERE 
| ANAAO civiltà “moderda. di Mag Nordat,. Apr. di 
> punte Pi OL, L'TLRE iL 
LA Tri ste è morté l'ingegndto. ‘Gdetano Rerranto; DNA 
“'conostiutissizio in Aquileja; Trieste .e nell’ Istria: SEI 
‘Nacque. a. Verona! nel 1805, studidall Università. di TATE 
Padova. ed: ottenuto il: ‘diploma: Che ingegnere passò al... 
servizio. dello Stato. “Nel 1844 veniva. incaricaio di; 0 
- seguire lavori di ristauro nellà. Basilica. di-Aquileja:. SAR 
* Dirigendo quei lavori, gli nacque: idea di descrivere... ‘0. ;- 
led it igirato l'antica: basilica; Si/accinse all'opera, 
ey:dopo 8:09 anni di assiduo lavoro, nel 1254 diede .. 


quanti 40° fichiedevai 
qualunque; purolé-) 
= BOGI, hett ‘conosciuti: s 











“il testo ‘intercalato da. molte ‘incisioni. in legno, -@ ,.:, 
| l’altro.i disegni. dell'antica basilica; parte. im “legno Dea 
‘e’parte in pietra: ci et 

La sua opera s' intitola: “« Piani e Memorie dels | 
> PAnboa Basilica di Aquileja » ; è il:-primo lavoro: pubs di 
-blicato :sulla:medesima ; contiene vari: cònni. storici : 
— sull’Antica chiesa; sul battistero antico, sul campanile i. 
 ece;, deseriverido ed illustrando dettagliatamente tutte a 
le parti della nasilica come oggidi s sì trovano, 





